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Nell’Antico Testamen-
to il termine ebraico 

jobel significava ariete. Con 
il suono del corno d’ariete 
si annunciava l’anno che ar-
rivava dopo sette volte sette 
e cioè il cinquantesimo. La 
legge di Mosè prevedeva che 
ogni 50 anni si dovevano re-
stituire le terre e le case agli 
antichi proprietari, si dove-
vano rimettere i debiti, si do-
vevano liberare gli schiavi e 
si doveva far riposare per un 
intero anno la terra.

Il primo anno giubilare 
della Chiesa risale al 1300 
quando papa Bonifacio VIII 
decretò che, chiunque avesse 
visitato Roma e le sue ba-
siliche, avrebbe avuto l’in-
dulgenza plenaria, cioè la 
remissione dei suoi peccati. 
Questa, in precedenza, era 
riservata solo a coloro che 
partecipavano alle crociate. 
Il papa decretò poi che la ri-
correnza si verificasse ogni 
100 anni, ma i suoi successo-
ri la ridussero a 50 e poi a 25. 
Si stabilì poi che, anche allo 
scoccare dei 33 anni di ogni 
secolo, si doveva indire un 
giubileo in ricordo dell’età di 

Giubileo

Gesù quando venne messo in 
croce. Oggi, papa Francesco 
ha stabilito che anche questo 
2015 diventi un anno giubi-
lare (sul tema della miseri-
cordia) e quindi, diciamolo 

francamente, i giubilei sono 
diventati col tempo, un po’ 
inflazionati.

La ricorrenza originaria 
dei 50 anni è rimasta però 
storicamente la più impor-

La copertina del primo numero di 4 Ciacole.

tante e la lunga premessa 
che ho fatto vuol riportarci 
al “giubileo” di 4 Ciacole.

Dedichiamo perciò alcu-
ne pagine di questo numero 
al nostro compleanno, che 
ricordiamo anche con l’aiu-
to di qualche lettore (Gian 
Marco Pozza e Maria Teresa 
Pezzin) e che condividiamo 
con un altro importante av-
venimento datato 1965, cioè 
la nascita della Cassa Rurale 
e Artigiana di Santa Cateri-
na.

Abbiamo pensato poi 
di elencare l’anagrafe di 
quell’anno e così troverete 
nati, matrimoni e morti regi-
strati in Municipio nel 1965 
e qualche dato che potrem-
mo ormai definire storico vi-
sto il tempo trascorso.

In questo numero del gior-
nale troverete anche articoli 
su un altro importantissimo 
anniversario: il centenario 
della Grande Guerra che non 
potevamo certo scordare.

Importanti ricorrenze, ma 
non solo. Leggendo le pa-
gine di questo numero del 
giornale troverete anche gli 
avvenimenti recenti: primo 
fra tutti l’incontro dei Cre-
stani in Brasile, ma anche 
– ad esempio – la cattura di 
un’aquila e il furto alle po-
ste.

Buona lettura.
B.Pezzin
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1965
Conco: primavera/esta-

te del 1965. Veniva 
concepito e nasceva (senza 
aspettare nove mesi) questo 
giornale. Il padre fu Leo Mu-
nari, la madre il ciclostile del 
Municipio. Dovremmo fe-
steggiare quindi i suoi primi 
cinquant’anni, ma i tempi – 
ce ne rendiamo perfettamente 
conto – non sono dei migliori 
per fare festa. Avevo lanciato 
un messaggio ai nostri lettori: 
scrivete qualcosa, un ricordo, 
una aneddoto, oppure man-
date una foto. L’appello non 
è caduto nel vuoto, ma non 
ha nemmeno avuto una gran 
risposta. Risultato: gli unici, 
tra i lettori, a volersi cimen-
tare nella difficile opera del 
cinquantenario sono stati 
Gian Marco Pozza (Ciùpe-
lo) che ha scritto una poesia 
e Maria Teresa Pezzin con un 
testo e una poesia.

Grazie a voi, anche per i 
complimenti.

In verità sono molti i lettori 
che ci spronano a continuare, 
segno che – tutto sommato – 
questo foglio di notizie pae-
sane non dispiace ai più.

Non siamo qui però per 
piangerci addosso, ma piutto-
sto per capire cos’è accaduto 
a Conco in queste 50 prima-
vere.

Ho pensato che la cosa mi-
gliore fosse quella di cercare 
nella memoria e nelle carte 
cos’era Conco nel 1965.

CONCO 50 ANNI FA
Vivevano nel nostro Co-

mune circa 2600 abitanti (nel 
censimento del 1961 risul-
tavano 2838 mentre in quel-
lo del 1971 gli abitati erano 
2442). Il Sindaco Silvestro 
Bagnara, proprio in quei 
mesi, lasciava il posto a Giu-
seppe Girardi (il Bepiti del 
Cappello). Oggi gli abitanti 
sono 2206 e sindaco è Gra-
ziella Stefani.

C’erano 4 parrocchie: Con-

co, Fontanelle, Rubbio e San-
ta Caterina. Oggi Rubbio è 
stata aggregata a Fontanelle 
e Santa Caterina a Lusiana. I 
Parroci erano: per Conco don 
Domenico Boesso (don Luigi 
Cappellari s’era ritirato e gli 
faceva da Cappellano); per 
Fontanelle don Vittorio Sil-
vagni; per Rubbio don Giu-
seppe Miglioretto; per San-
ta Caterina don Sebastiano 
Marconato.

Scuole elementari esiste-
vano a Conco, Fontanelle, 
Rubbio, Santa Caterina, Tor-
tima, Gomarolo e Cortesi. 
Oggi sono a Conco e a Santa 
Caterina. Quest’ultima però 
sembra stia per chiudere. Le 
maestre a Conco erano: Anna 
Donini, Maria Bertuzzi, To-
sca Girardi, Luigina Cazzola 
e Angela Cantele.

C’erano 4 asili infantili, ora 
quello di Rubbio non c’è più, 
mentre gli altri tre si trovano 
in situazioni talmente difficili 
che la loro esistenza è messa 
seriamente in pericolo. Allo-
ra gli asili erano gestiti dalle 
Suore (a parte Rubbio che era 
statale), ora tutto il personale 
è laico.

C’era, a metà del Viale 
della Rimembranza, la ca-
sermetta Forestale con il 
maresciallo Rossi e l’Agente 
Da Ros, ma era vivissimo il 
ricordo di Bocci e Segafredo 
che se n’erano da poco andati 
in pensione e che tutti cono-
scevano; oggi la casermetta 
è stata portata alle Giare e i 
nomi dei militari credo che 
ben pochi cittadini li cono-
scano.

C’era il collocatore che era 
il Nani Munari e la levatrice 
ch’era la Teresa Battaglin, 
ora le loro figure professio-
nali non esistono più. Medico 
condotto era il dott. Luciano 
Cremonini che era in servizio 
24 ore al giorno, oggi abbia-
mo tre medici: i dottori Mer-
lo, Dalle Nogare e Rech e i 

Pubblichiamo molto volentieri l’articolo che il nostro 
direttore responsabile dott. Gianfranco Cavallin ci ha 
inviato in occasione del cinquantesimo anniversario di 
4 Ciacole.

Non sappiamo davvero come ringraziarlo perché, 
dobbiamo pur dirlo, senza il suo importante servizio il 
giornale non potrebbe venire stampato.

Schegge di ricordi
Per dovere e anche un po’ per piacere ho ripassato 

le vicende, per sommi capi, di queste ultimi 50 
anni viste dall’amico Bruno Pezzin. E’ stato lui a chie-
dere che scriva qualcosa nell’occasione. D’istinto mi 
era venuto di dire di no. Lo faccio sempre. Anche con 
mia moglie.

Poi, subito dopo, quasi rivivendo la storia che mi vie-
ne sollecitata, mi pento della prima risposta ed anche 
sapendo che ormai è tardi per fare bella figura, mi butto 
ed eseguo, a mio modo, cercando di non sfigurare, la 
parte che mi è stata assegnata.

Intanto diciamo che editoriali per 4 Ciacole non ne ho 
mai scritti e quanto scrivo quasi d’istinto  sarebbe più 
una lettera di ringraziamento al mio editore o proprieta-
rio di testata o comunque sia a chi ha il merito di avere 
mantenuto viva per tutti questi anni una voce diversa 
dalle altre ed un collegamenti con i conchesi vicini e 
lontani. Va riconosciuto e non per piaggeria, che Bruno 
Pezzin ha questo merito. È una medaglia che anche se 
non è materialmente visibile gli sta brillando sul petto.

È vero, non è il solo a meritarla e penso, tra l’altro 
all’indimenticabile Leo Munari ed a tanti altri che non 
voglio proprio citare perché sono certo non abbiano bi-
sogno delle mie parole per essere ricordati da chi li ha 
conosciuti.

Ma tagliamo corto ed andiamo al succo del mio pen-
siero che desidero trasmettere. In questi ultimi 50 anni 
le cose cono cambiate e molto, ma posso dire che lo 
spirito che ha animato coloro che sono stati autori del 
cambiamento, non è mutato.

Quando salivo e scendevo per questi monti d’estate 
e d’inverno con una modesta “500” ero stato contatta-
to da un gruppo di amici che volevano dire la loro in 
un giornale. Lo hanno fatto prima in ciclostile e poi su 
carta stampata. Lo spirito che li animava è sempre stato 
lo stesso. Ho partecipato, soprattutto nella fase inizia-
le, a molti incontri e dibattiti sui contenuti da porre nel 
giornale, a tanti progetti discussi e modificati, alle evo-
luzioni di interessi e prospettive e sempre sono stato 
piacevolmente impressionato dalla grande vivacità dei 
toni, dalla sincerità degli atteggiamenti e dalla profon-
dità delle riflessioni.

Tutto questo va consegnato a chi verrà dopo e sono 
fiero e lieto di avere fatto qualcosa (molto poco per la 
verità, ma di più non mi è stato chiesto) perché l’eredità 
di idee e di confronti vada a chi spetta.

Buon anniversario!
Giac
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medici di guardia per le notti 
e i giorni festivi.

Il 9 maggio 1965 a Santa 
Caterina 64 persone si riuni-
rono davanti ad un Notaio, 
per dare vita alla Cassa Ru-
rale e Artigiana. Bruno Sca-
labrin di Gomarolo sarà il 
primo Presidente Oggi quella 
banca non c’è più. Nel 1990 
si è unita con la consorella 
di Romano d’Ezzelino ed è 
diventata la Banca di Credi-
to Cooperativo di Romano 
e Santa Caterina. Le ultime 
notizie ci dicono che una ri-
voluzione è in corso e tutte le 
B.C.C. andranno a far parte 
di una struttura a livello na-
zionale perdendo così buona 
parte della propria autono-
mia. 

Nel 1965 a Conco arrivava 
anche la filiale della Banca 
Popolare di Marostica. Dal 
1° aprile 2015 anche questa 
banca non esiste più. Dopo 
qualche anno di bilanci in 
perdita, è stata assorbita dalla 
Banca Popolare di Bolzano, 
la Volksbank.

C’era la Democrazia Cri-
stiana che governava Conco 
con percentuali di voti bulga-
re, poi c’erano socialisti, co-
munisti, liberali, repubblicani 
e missini, ora abbiamo un go-
verno locale che non ha pra-
ticamente colore essendoci 
una lista civica. Alle elezioni 
politiche odierne i maggio-
ri voti vanno a Lega, Partito 
Democratico e Forza Italia. 
Nelle ultime è nato (come un 
fungo dall’oggi al domani) il 
Movimento 5 Stelle, cioè il 
partito dei “Grillini” che an-
che a Conco ha avuto nume-
rosi consensi.

Nel 1965 il problema più 
importante per Conco era la 
cronica mancanza d’acqua. 
Si arriverà ad una soluzione, 
ma solo parecchi anni dopo. 
Quella che arrivava allora era 
pompata da Val Piglia e Sasso 
(in Comune di Lusiana) dove 
vi erano sorgenti che però 
non erano sufficienti alla bi-
sogna. I pozzi ed anche le 
pozze erano numerosi. Oggi 
i pozzi ci sono ancora anche 
se nessuno li usa più e molte 
pozze sono sparite.

L’illuminazione pubblica 
faceva i primi passi e, in quel 
periodo, furono le piazze ad 
essere privilegiate. D’altro 
canto, in alcune contrade del 
paese la luce elettrica non 
c’era ancora e siccome il go-
verno aveva nazionalizzato 
l’energia proprio in quegli 
anni, c’era chi sperava in un 
miglioramento della situa-
zione senza dover sborsare 
somme ingenti per gli allac-
ciamenti.

La maggioranza delle stra-
de comunali erano bianche 

e lo stradino (el Meno dei 
Pippi) aveva il suo bel daf-
fare a riparare buche e ar-
gini. La polizia municipale 
era affidata al guardiaboschi 
Lorenzo Mauretto che fu 
l’ultima persona a ricoprire 
quell’incarico che per secoli 
fu importante per le finan-
ze del Comune. Ora lo stra-
dino e il guardiaboschi non 
ci sono più, ma abbiamo tre 
operai “tuttofare” e un vigile 
urbano.

L’asilo di Conco divenne un 
cantiere edile e si realizzaro-
no una nuova aula, un nuovo 
refettorio, nuovi servizi igie-
nici e una cappellina. Ma, 
soprattutto, si dotò l’edificio 
il nuovo impianto di riscalda-

mento centralizzato.
Il 1965 è anche l’anno in 

cui viene completata la stra-
da della Fratellanza. Ci son 
voluti 98 anni per portarla 
a termine. E a proposito di 
strade, dobbiamo ricordare 
che 50 anni fa veniva allarga-
ta la strada Fontanelle – Ci-
scati – Lebele, che poi, una 
volta asfaltata, diventerà la 
scorciatoia per tutti coloro 
che percorreranno la stra-
da Bassano – Asiago. Viene 
completato anche il primo 
lotto dei lavori di costruzio-

ne della nuova strada Conco 
– Lusiana.

Dalle cronache pubblicate 
dal nostro giornale appren-
diamo che nel 1965, a Conco, 
si sono diplomati: 2 periti; 3 
maestre; 1 geometra e 2 ra-
gionieri. Si sperava di poter 
avere presto anche qualche 
laureato.

Il turismo era in cima ai 
pensieri dei giovani che ave-
vano costituito una associa-
zione pro loco e che al Lebele 
avevano costruito una balera 
composta da piattaforma e 
chiosco per la vendita di bibi-
te e l’avevano dotata di tavoli 
e sedie. L’anno successivo si 
sarebbero inaugurati i primi 
impianti sportivi invernali 

del nostro Comune e sareb-
be nata anche l’associazione 
“Amici di Fontanelle”.

Si potrebbe anche dire che 
proprio a metà degli anni ‘60 
è cessata l’emigrazione dei 
nostri concittadini all’estero. 
Iniziata a metà degli anni ‘70 
dell’800, aveva, per 90 anni, 
portato via da Conco centi-
naia di famiglie e migliaia di 
persone. Ora, a cinquant’anni 
di distanza, sembra che que-
sta piaga stia nuovamente 
prendendo piede.

L’ITALIA 50 ANNI FA
Cinquant’anni fa la Chiesa 

di Roma chiudeva il Concilio 
Vaticano II e si terminava di 
celebrare la Messa in latino. 
Cessava così, anche se i Padri 
Conciliari non l’avevano de-
liberato, il canto Gregoriano. 
Dalla chiesa di Conco spariva 
la bella balaustra in marmo e, 
al suo posto, si mise un alta-
re di legno (per fortuna non 
venne smantellato il bellissi-
mo altare di marmo). Il papa 
era Paolo VI, mentre il Pre-
sidente della Repubblica era 
Giuseppe Saragat. A capo di 
un Governo di centrosinistra 
troviamo Aldo Moro.

Si inaugurava il traforo del 
Monte Bianco che unisce Ita-

Da 4 Ciacole del marzo 1967 ricaviamo questa foto che ritrae Leo Munari con il nostro direttore responsabile dott. 

Gianfranco Cavallin. Siamo a Biancoia e sono stati da poco inaugurati i nuovi impianti di risalita. 
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In questo anno Domini 
2015 ricorrono altri anni-

versari che più o meno diret-
tamente riguardano la nostra 
comunità. Ve ne propongo al-
meno quattro, ma non è detto 
che non ve ne siano altri.

Con il primo ritorniamo a 
50 anni fa e riguarda l’attuale 
parroco di Conco don Loren-
zo Gaiani che nel 1965 è stato 
ordinato Sacerdote.

Per gli altri tre dobbiamo ri-
salire al 1815 e quindi il ricor-
do va a quanto accaduto 200 
anni or sono.

Scrive don Luigi Cappella-
ri nelle sue “Memorie Stori-
che”: Il 21 Giugno a Salcedo, 
dove si era ritirato, moriva D. 
Gio. Batta Cantele in età di 
83 anni compiuti dopo essere 
stato parroco e Vicario Fora-
neo di Conco per 48 anni. Gli 
succedeva il 2 Agosto 1815 il 
R. D. Giovanni Battista Mu-
nari di Gallio, il quale verso la 
fine di Ottobre prendeva pos-
sesso del suo Ufficio.

Don Munari sarà un prete 
molto amato e ricordato a lun-
go a Conco.

Altri anniversari

La nostra parrocchia po-
trebbe ben ricordare sia i 50 
anni di sacerdozio di don Lo-
renzo che l’ingresso avvenuto 
200 anni fa di don Giovanni 
Battista.

Il terzo anniversario da ri-
cordare è quando accaduto 
molto lontano da Conco. Fra 
il 5 ed il 17 aprile del 1815, 
nell’isola indonesiana di 
Sumbawa, si verificava quella 

che ai giorni nostri viene de-
finita come... l’eruzione più 
distruttiva della storia dell’u-
manità, e cioè la tremenda 
eruzione del Vulcano Tambo-
ra. L’eruzione di questo vulca-
no avrà conseguenze nefaste 
anche sull’Italia nei due anni 
successivi. Il vulcano era altro 
più di 4000 metri, ma dopo 
l’eruzione la sua altezza si ri-
dusse a 2850. La quantità di 

polveri che emise coprirono 
quasi tutto l’emisfero nord 
della terra e il 1816 è ricorda-
to dalle cronache come l’anno 
senza estate. Non ci fu mai il 
sole e piovve in abbondanza 
ma vi furono anche nevicate e 
grandi gelate nei mesi estivi. 
Questo provocò una carestia 
che fece molte vittime sia in 
Europa che negli U.S.A.e in 
Canada. Anche a Conco, so-
prattutto nel 1817, morirono 
di fame alcune persone.

Il quarto anniversario è 
anch’esso accaduto lontano 
da qui. A Waterloo (Belgio) 
Napoleone venne sconfitto 
dagli Inglesi comandati da 
Wellington. Era il 18 giugno 
e l’effetto dell’eruzione del 
vulcano indonesiano s’era 
probabilmente già fatto senti-
re. Infatti la battaglia si svol-
se sotto una pioggia intensa 
che trasformò il terreno in un 
pantano. Ovviamente, nessu-
no allora, collegò i due fatti. 
Il risultato di quella battaglia 
incise sulla vita anche dei no-
stri concittadini che rimasero 
“austriaci” fino al 1866.

lia e Francia, ma l’autostrada 
che dal traforo porterà verso 
Torino verrà ultimata solo 35 
anni dopo.

Veniva inaugurato anche 
uno dei più grandi impianti 
siderurgici d’Europa. Quel-
lo di Taranto. Oggi se parla 
come di un moloch ingesti-
bile.

L’Inter, nel 1965, è la prima 
squadra di calcio Italiana a 
vincere contemporaneamente 
il campionato, il titolo euro-
peo e quello mondiale.

Agli appassionati di auto 
ricordiamo che la Lambor-
ghini lavorava al progetto 
della Miura.

Lo stipendio mensile di un 
operaio era di circa 70-80 
mila lire. Un caffè costava 
60 lire, il pane 170 £ al chi-
lo, mentre la pasta ne costa-
va 260. Il latte si acquistava 
a 130 lire il litro ed il vino a 
180.

La benzina costava 120 lire 
al litro e una Fiat 600 costa-

va 640 mila lire. Per avere un 
televisore occorrevano 150 
mila lire e per un frigorifero 
ne servivano 60 mila. L’oro 
valeva 870 lire al grammo.

L’inflazione era all’8% e in 
Italia circolavano circa 5 mi-
lioni e mezzo d’automobili. 
C’erano altrettanti televisori, 
nonostante il prezzo proibi-
tivo. Alla televisione, ogni 
sera, per alcuni minuti c’era 
Carosello che rappresentava 
tutta la pubblicità del palin-
sesto.

Una legge di cinquant’anni 
fa aboliva la mezzadria.

IL MONDO 50 ANNI FA
Gli Americani cominciaro-

no a bombardare il Vietnam 
del nord e qualche mese 
dopo, ma siamo sempre nel 
1965, inviavano le prime 
truppe di terra. Alla fine di 
quella “sporca guerra” - che 
durò dieci anni - si conteran-
no circa 2 milioni di morti.

La Svizzera, nel febbraio 

del 1965, chiudeva le fron-
tiere agli immigranti. Rima-
nevano, o potevano entrare 
in Svizzera, solo coloro che 
avevano casa e lavoro. Chi 
non aveva questi requisiti, 
ed erano moltissimi, vennero 
accompagnati alle frontie-
re con il foglio di via. Era il 
giorno di San Valentino ed 
una massa di operai Italiani si 
riversava sui paesi di confine 
senza sapere cosa fare. Mol-
ti dormiranno, nonostante il 
freddo, sui prati; non c’era 
assistenza di nessun genere. 
I nostri governanti brillarono 
per la loro assenza e l’umi-
liante scena durerà parecchi 
giorni. Nel mese di agosto 
53 nostri “fortunati” conna-
zionali che avevano il per-
messo di rimanere e lavorare 
in Svizzera, moriranno sotto 
una valanga.

Mentre in Inghilterra mori-
va Churchill, in Cina nasce-
vano le “Guardie Rosse” con 
lo scopo di fare... la “Rivolu-

zione Culturale Cinese”.

Ecco, questo era il 1965, 
anno nel quale a Conco, da 
un’idea di Leo Munari, con 
un disegno di Umberto Gi-
rardi e una poesia di Ettore 
Munari, nasceva una “circo-
lare interna a cura dei giova-
ni”, che Leo volle chiamare 4 
Ciacole tra noilatri de Conco. 
L’anno successivo la “circo-
lare” diventerà un periodico, 
regolarmente iscritto al Tri-
bunale di Bassano il cui di-
rettore responsabile sarà (e lo 
è ancora) l’amico Gianfranco 
Cavallin. L’età media dei pro-
tagonisti di questa bella av-
ventura era di 23 anni (tre su 
cinque ne avevano 19). Oggi 
c’è la necessità di ringiova-
nire questo foglio e di conti-
nuarne la vita; l’invito quindi 
è rivolto ai ventenni di Con-
co che non dovrebbero avere 
paura di cimentarsi in questo 
campo.

Bruno Pezzin

Conco, chiesa parrocchiale: La lapide che ricorda don Munari è posta sulla 

parete esterna principale.
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E’ ancora vivo in noi, nati negli anni ’50 del secolo scorso, 
primo dopoguerra, il ricordo di quanti papà e zii facevano 

gli “stagionali”;  andavano a lavorare in Piemonte, Val d’Aosta, 
Svizzera, Belgio..

Partivano verso metà marzo e ritornavano alla fine di ottobre.  
Durante i mesi invernali erano a casa  “in disoccupazione”; mi 
ricordo mio papà e mio zio Piero quando andavano su a Conco al 
Collocamento, dal Nani Munari, per firmare il libretto e, una volta 
al mese, ritirare  “l’asegno de disocupasión”.

A quei tempi nei nostri paesi non c’erano molte opportunità di 
lavoro, perciò molti uomini lo trovavano, tramite l’ufficio di Col-
locamento, in altre Regioni d’Italia o all’estero, in cantieri edili 
o stradali, fabbriche, miniere od altro, come manovali, muratori, 
operai…  Erano in molti, qui a Gomarolo, ad andare via trovando 
il lavoro da un anno all’altro, spesso cambiando posto o a volte 
ritornando in quello precedente, a seconda delle opportunità.

Certo era doloroso per loro dover lasciare casa e famiglia e, per 
mogli e figli, vederli partire carichi di  valigie e zaini per così tanti 
mesi.  Però era l’unico modo per guadagnare il necessario sosten-
tamento della famiglia;  la terra e la stalla (quando c’erano) non 
erano sufficienti.  Capitava anche che, tornando a casa, trovassero 
di essere aumentati di numero… una bocca in più da sfamare… 
Gioia e preoccupazione non erano disgiunte.

Le condizioni di vita e di lavoro nei lontani cantieri erano spes-
so difficili e rischiose e, non raramente, accadevano infortuni an-
che mortali.

Noi a casa aspettavamo sempre di vedere el Gioani Postin che 
ci portava le loro lettere, sperando in buone notizie e risponde-
re subito dopo, per raccontarci cosa succedeva là, come andava 

Anni ’50
I Lavoratori stagionali

Cinquant’anni son passati e ben portati!
Da quel millenovecentosessantacinque lontano,
Leo Munari ti ha preso per mano.
Anno dopo anno hai preso forza,
perché dura è la nostra scorza !
Notizie belle e brutte hai dato
inviandole a tutti in ogni Stato:
dal Brasile all’ Australia,
dalla Francia all’Italia;
i nostri emigranti han gradito 
quel giornale senza partito!
Da quando Bruno fa l’editoriale,
4 Ciacole è diventato un vero giornale.
Si parla di politica e di elezioni,
per passare dalla cronaca alle discussioni.
Quando si arriva alla pagina dei nostri morti,
li ricordiamo e ci sforziamo di esser forti.
Grazie 4 Ciacole dei bei momenti,
che ci fai trascorrere sempre contenti ,
ricordando la nostra gioventù
che purtroppo non tornerà più,
Forza e avanti ancora per altri cinquant’anni
e saranno i nostri nipoti a parlare “de sti ani!”.
                     

                          Gian Marco Pozza “Ciupelo”

Cinquant’anni son passati qua…  Era un rito molto importante, l’unico filo che ci legava 
per tanto tempo durante l’anno.  Per non parlare dell’emozione 
all’approssimarsi del ritorno…l’arrivo della corriera in quel fati-
dico e tanto atteso giorno…Ma anche della dolorosa mestizia al 
momento della loro ripartenza;  si, le mogli piangevano ed anche 
noi bambini non potevamo trattenere le lacrime (anche se a quei 
tempi le emozioni erano più trattenute rispetto ad ora).

Tutte quelle esperienze, seppur faticose e dolorose per tutti, ci 
hanno insegnato molto della vita, aiutandoci a capire l’importan-
za dell’impegno e dello spirito di sacrificio.

Io ho sempre ricordato con affetto e riconoscenza quei sacrifici 
di mio padre, el Mino de la Sioreta;  a lui ho dedicato questo scrit-
to, che estendo in ricordo ed onore di tutti i nostri Omini che i xè 
‘ndai in giro pai lauri.

CIAO  PUPÀ
Ciao pupà. Pròpio dèso co sto solexèlo
co la natura che se gà svejà
e n’altra primavèra xè rivà
ti te parti, pròpio dèso sól pì bèlo…

Varda, le sixìle le xè già rivàe
e i buschi i se méte la camìxa
pròpio dèso te parìci la valìxa 
dèso che le patate te le ghè impiantàe
Te fè fénta de ‘ndàr via contento
Piemonte, Val d’Aosta…’ndóe che ghe xè i laùri
basta che i schèi par la faméja i sìa sicuri
no importa quanto amaro che te ghè rento…

Mi no capìso tanto, sò ‘ncóra picoléta
stréndo la màn a la mama che la crìa
e quanti mìxi che te starè via
fin’a st’utùno lontàn da la tó caxéta

“Cara Maria, sono arivato. St’àno il cantiere è ai piedi del Cervino…
…tu come stai? e i putèi? le poesie le gài imparàe ?
e l’órto xèlo bèlo? le patate le sarà spuntàe…
Un baxéto a tùti..e a te cara mòglie un abràcio dal tuo Mino “

E mì già m’imàgino quel giorno, quélo sì pì bèlo,
che te vedo dexmontàr da la coriéra
i tó òci i se ilùmina co te mìti i pìe par tèra
e te vegnìmo incontro, tegnéndose par màn co me fradèlo

La tèra che te adòri e che te manda via
quéla che te gà dà le tó raìxe
che te gà fato fare tante volte le valìxe
par lavoro, pa la guèra e prigionia

A ghìmo imparà da tì a volérghe bèn
a quéla tèra fata de jénte coragiósa
che gh’importa l’onestà pì de ogniàltra còsa
co ‘na fòrsa rénto che dapartùto la sostién

Ciao pupà. L’ultima sixìla xè partìa
i buschi se despòja, e gò già visto le piégore pasàre
Te spetèmo… dèso xè pròpio òra de tornare
ànca pa st’àno la tribolasión la xè finìa.

di Maria Teresa Pezzin
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Alberti Catterina
Andolfatto Orsola
Bagnara Anna
Bagnara Giovanni
Bissacca Maria
Brunello Dolores
Brunello Ernesto
Caldana Domenico
Colpo Giovanni Primo
Cortese Elisabetta
Cortese Maria
Cortese Stefano
Cortese Virgilio
Crestani Angelina
Crestani Calisto
Crestani Giuseppe
Crestani Maria
Dalle Nogare Lucia
Dinale Virginio
Girardi Emilio
Girardi Giovanni
Girardi Orsola

I morti

Miglioretto Margherita
Orsato Giuseppe
Orsato Teresa
Pernechele Santa Maria
Peterlin Melchiorre
Pezzin Ester Bertilla
Pilati Giovanni
Pizzato Gio Maria
Poli Dante
Pozza Pellegrina
Predebon Erbruno
Rodighiero Amalia
Rodighiero Antonio (1885)
Rodighiero Antonio (1888)
Schirato Antonio
Schirato Maria
Tommasi Anna Rosa
Tumelero Virgilio
Vivian Antonella Maria
Volpato Maria
Zampese Luigi
Zanella Ernesto

Angonese Moreno
Bagnara Antonio
Bagnara Nadia
Bertacco Annalisa

Ecco i nomi delle coppie che si sono sposate nel nostro Co-
mune nel 1965. Salvo forse per chi si è sposato all’estero, 

le altre coppie si sono tutte sposate in chiesa. L’anno scorso, 
nella parrocchia di Conco (e quindi non in tutto il Comune), una 
sola coppia si è sposata in chiesa.

Azzolin Franco – Xillo Lilia
Bagnara Bruno – Bagnara Maria Elisa 
Bagnara Claudio – Colpo Gilda
Belgeonne Michele – Crestani Annie
Bertacco Cristiano – Bertacco Bruna
Bertacco Daniele – Pecolet Michelina
Bertacco Giovanni – Alberti Luciana
Brunello Giacomo – Pizziola Bertilla
Calcari Franco – Poli Maria Santina
Cantele Rino – Girardi Franca
Cappai Renato – Crestani Maria
Carli Vittorio – Ciscato Caterina
Carollo Italo – Cazzola Teresa
Ciscato Pietro – Marchiori Domenica
Ciscato Virgilio – Marchiori Franca
Colpo Guerrino – Tumelero Emilia
Cortese Aldo Secondo – Pozza Battistina
Cortese Giovanni – Ringenbach Christiane
Cortese Pietro Mario – Dalle Nogare Anna Maria
Crestani Gio Batta – Zovetti Loredana
Crestani Igino – Bertacco Giselda
Dalle Nogare Bortolo – Tosin Maria Teresa
Gelmini Lidio – Dalle Nogare Berenice
Girardi Silvano – Pozza Elisabetta
Pasini Carlo – Bertacche Laura
Peruzzo Silvio – Cortese Ivana
Pizzato Ottonillo – Zardin Milena
Poli Domenico – Brunello Maria
Poli Francesco – Crestani Pierina
Pozza Antonio – Del Fiore Lina
Pozza Clerio – Passuello Maria Luisa
Pozza Matteo – Bertacco Giselda
Primon Remo – Marchiori Bertilla
Rubin Tiziano – Primon Maria Lauretta
Saglia Luigi – Girardi Santina Maria
Sanmartin Giuseppe – Alberti Augusta
Schmitz Haus – Colpo Dagmar
Slongo Giancarlo – Crestani Elsa
Speranza Giovanni – Pernechele Maria Teresa
Vivian Giovanni – Pilati Maria Luisa

I matrimoni

L’ANAGRAFE DEL COMUNE  NEL 1965

I nati

Ecco i nomi dei nati nel 1965 e cioè di quelli che potrem-
mo definire i nostri coscritti. Trascriviamo i loro nomi in 

ordine alfabetico:

Saranno sicuramente molti i lettori che ricorderanno qual-
cuno di questi nostri concittadini che 50 anni fa ci hanno 

lasciati. Anche qui, l’elenco è in ordine alfabetico:

Bertacco Andrea
Bertacco Ivo
Bertacco Monica
Bertuzzi  Branka

Bordignon Raffaella
Brunello Dolores
Brunello Francesco
Brunello Loretta
Caldana Diego
Carli Alessandro
Ciscato Simonetta
Colpo Claudia
Colpo Marco
Cortese Fabio
Cortese Mario
Cortese Orlando
Crestani Alfonso
Crestani Cinzia
Crestani Claudia
Crestani Loretta
Crestani Marina
Crestani Roberta
Dalle Nogare Anna
Dalle Nogare Barbara

Dalle Nogare Dino
Dalle Nogare Marilena
Frigido Giacinto
Girardi Gianni
Mantegazza Daniela
Maroso Nerio
Peterlin Franco
Pezzin Flavia
Pilati Anna
Pilati Chiara
Pison Giovanni Elio
Pizzato Angelo
Poli Roberta
Pozza Gabrielle
Predebon Antonio
Rodighiero Ilva
Rossetto Roberta
Tescari Sergio
Trotto Manuela
Vivian Franco
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Cent’anni fa iniziava la 
Grande Guerra. Era 

il 24 maggio del 1915 e l’e-
sercito si mise in moto per… 
raggiunger la frontiera e far 
contro al nemico una barrie-
ra.

In quella notte i fanti pas-
sarono muti, così come muti 
erano gli alpini che furono 
mandati lassù sul Verena 
dove si sparò il primo colpo 
di cannone contro gli austria-
ci che fino a pochi mesi pri-
ma erano nostri alleati. 

La guerra in Europa però 
era cominciata l’anno prece-
dente e a Conco, nel 1914, 
erano tornati centinaia di 
operai stagionali, molti dei 
quali lavoravano nei paesi 
protagonisti del conflitto.

Il Comune aveva progetta-
to cantieri stradali per poter 
dare un piccolo sussidio ai 
tanti disoccupati e aveva per-
sino approntato delle cucine 
economiche chiedendo un 
prestito di 15 mila lire alla 
Provincia per acquistare ce-
reali. 

Si lavorava alla costruzione 
di strade. Quella del Puffele 
in primis (il cui progetto era 
stato approvato nel 1913), 
ma poi si deliberò di costru-
ire anche la strada Fontanelle 
– Tortima – Busa e la strada 
Fontanelle Rubbio, ma anche 
la Brombe – Spelonchette 
– Rubbio. Si cominciarono 
anche i lavori della strada 
Conco – Ronchi – Muri – 
Moltrina – Nogara – Rovera 
– Xilli – S. Caterina e quella 
Tornante Marcon – Costa – 
Ciscati.

Insomma Conco divenne 
un grande cantiere di lavoro 
dove, a turno, lavoravano un 
migliaio di concittadini di-
soccupati.

La paga dei “garzoni” era 
di 10-15 centesimi, mentre 
quella degli operai andava da 
20 a 25 centesimi.

Le cucine producevano 
ogni giorno 250 razioni (da 
un litro) di minestra che era 

accompagnata da 300 gr. di 
pane.

Visti i numeri degli operai 
impiegati in tali lavori (nelle 
delibere del Comune si par-
la di 800, ma anche di 1000 
persone) è facile pensare che 
questi furono anche i numeri 
dei nostri concittadini chia-
mati alle armi e così, quando 
nel maggio del 1915 anche 
l’Italia entrò in guerra, la di-
soccupazione cessò improv-
visamente.

Di questo migliaio di con-
cittadini mandati alla guerra, 
127 non tornarono più. Il pri-
mo Caduto fu un ragazzo di 
22 anni che abitava in contrà 
Gonzi. Si chiamava Gio Batta 
Rubbo ed è morto (disperso) 
in Libia cinque giorni dopo 
l’inizio della guerra. Questo 
primo morto ci ricorda che, 
in realtà, l’Italia era già in 
guerra dal 1911 e, prima di 
lui a cadere “mortalmente 
ferito al petto” fu Domenico 
Cortese che morì a Ettangi in 
Cirenaica il 18 giugno 1913 
nella battaglia contro le forze 
arabo-turche, meritandosi la 
medaglia di bronzo.

Gli ultimi due morti in 
combattimento erano en-
trambi ragazzi del ’99 e sono 
morti sul Piave: Gio Maria 
Girardi, della Piazza, è morto 
il 28 ottobre 1918, mentre il 
giorno 30 è morto Cesare Tu-
melero di Alto, che possiamo 
considerare l’ultimo Caduto 
in battaglia. Poi, dopo, si è 
registrata la morte di Anto-
nio Pilati di Contrà Lova che 
aveva 25 anni è che è morto 
all’ospedale il 3 novembre, 
l’ultimo giorno di guerra. 
Ma con la fine della guerra 
non sono finite le morti e così 
registriamo altri otto Caduti 
tra il novembre del ’18 e il 
dicembre 1922 quando a mo-
rire per le cause della guerra 
fu Giuseppe Girardi di Con-
trà Brunelli che all’atto della 
morte aveva 46 anni ed era il 
più vecchio tra i Caduti.

C’è anche da registrare il 

caso di tre famiglie che vi-
dero due fratelli morire in 
guerra. Si tratta dei fratelli 
Giuseppe e  Romano Dalle 
Nogare di Contrà Garzoni; 
di Sebastiano e Virginio Bru-
nello di Contrà Rodighieri di 
Fontanelle, e di Marco e Pie-
tro Predebon di Contrà Pre-
deboni di Gomarolo.

Abbiamo visto come gli 
ultimi due morti in batta-
glia fossero ragazzi del ’99, 
ma nell’elenco dei Caduti 
di Conco troviamo anche un 
ragazzo più giovane perché 
nato il 25/08/1900 e dece-
duto in ospedale il 10 luglio 
del ’18. Non aveva ancora di-
ciott’anni e si chiamava San-
te Poli di Contrà Colpi.

La guerra però fece altre 
vittime: si tratta dei cosiddet-
ti “operai militarizzati” cioè 
operai che per l’età o altri 
motivi non venivano chiama-
ti al fronte, ma prestavano la 
loro opera per l’esercito (non 
abbiamo numeri che ci dica-
no quanti sono stati i Conca-
ti che hanno lavorato come 
operai militarizzati, ma si può 
pensare a un numero variante 
da 200 a 300).  Conco ha un 
triste primato perché in un 
solo giorno (o meglio in una 
sola notte) in località Pusterle 
(Comune di Roana) morirono 
sotto una valanga di neve ben 
16 di loro. Altri poi ne mori-
rono in altri incidenti ed ecco 
che il numero complessivo 
arrivò a 27 e così, possiamo 
dire che il contributo di morti 
che Conco diede per la Gran-
de Guerra assomma a 154 
Caduti. Vi fu certamente an-
che qualche vittima civile.

In questo capitolo degli 
operai militarizzati vanno 
inserite anche le donne. Le 
cronache ci raccontano di 18 
donne di Rubbio che sono 
state decorate 65 anni dopo la 
fine della guerra (era il 1984) 
perché avevano prestato ser-
vizio proprio come operaie: 
aiutavano nella costruzione 
delle strade, scavavano trin-

cee, gallerie, portavano le-
gname, terra e sassi.

E i feriti? Non è possibile 
sapere quanti furono. Da una 
proporzione tra i morti e i 
feriti di tutta la nazione pos-
siamo calcolare che i nostri 
compaesani rimasti feriti po-
tessero variare tra 200 e 250.

Un’altra triste pagina che 
la guerra ci ha tramandata è 
quella relativa ai profughi. Il 
nostro paese, nel censimento 
del 1911 contava più di 5500 
abitanti. Nell’estate del 1916 
Conco era deserto. Forse più 
di mille abitanti erano im-
pegnati in vario modo nella 
guerra, ma gli altri 4000 e 
passa si trovavano sparsi lun-
go tutto lo Stivale. Molti in 
Veneto, un gran numero an-
che in Lombardia, Toscana, e 
in altre regioni e poi giù fino 
alla Puglia.

Sul territorio di Conco, ri-
spetto agli altri paesi dell’Al-
tipiano, si può dire che la 
guerra non abbia fatto molti 
danni. Un lembo di territorio 
è stato raggiunto da bombe 
nemiche e, a farne le spese, 
è stato Rubbio che ha visto 
parzialmente distrutta la sua 
chiesa. Secondo il parroco 
d’allora le granate che nel 
1918 colpirono il territorio di 
Rubbio furono 430 ed una di 
esse entrò anche in Canonica, 
squarciando il tetto, distrug-
gendo la mobilia e procuran-
do un grosso danno ai muri. 
C’è poi stato lo scoppio della 
polveriera di Contrà Trotti 
che, a pochi giorni dalla fine 
del conflitto, ha distrutto la 
contrada ed ucciso un centi-
naio di soldati Italiani.

Tra i nostri concittadini Ca-
duti, oltre a Domenico Corte-
se di cui abbiamo già parlato, 
a meritare delle medaglie al 
valor militare se ne contano 
altri quattro. La medaglia 
d’argento è stata conferita al 
Sergente maggiore degli al-
pini Giuseppe Colpo morto 
sul Monte Cukla (Slovenia) il 
10 maggio 1916 e al Sottote-

1915–2015
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nente degli alpini Lidio Ber-
tuzzi, morto sul Cauriol il 3 
settembre 1916. La medaglia 
di bronzo è stata conferita al 
Soldato di fanteria Vitaliano 
Pilati, morto sul Monte Al-
bano (TN) il 10 febbraio del 
1916 e al Soldato degli alpi-
ni Marco Predebon caduto 
sul Monte Laner l’11 giugno 
1916.

Anche altri 10 soldati di 
Conco hanno meritato (in 
vita) altrettante medaglie di 
bronzo:

Antonio Cortese, alpino, 
combattendo sull’Ortigara 
nel giugno 1917;

Giuseppe Cortese, alpino, 
Col Berretta, dicembre 1917;

Silvio Cortese, aiutante di 
battaglia della fanteria, Mon-
te Pertica, ottobre 1918;

Giuseppe Crestani, alpino, 
Gabrje (Slovenia), agosto 
1915;

Cristiano Dall’Olio, alpi-
no, Monte Vodil, novembre 
1915;

Ignazio Girardi, alpino, Ca-
stelloni di S. Marco, giugno 
1916;

Antonio Pizzato, Sergente 
di fanteria, Albania, luglio 
1918;

Giuseppe Rizzolo, fanteria, 
Monte Grappa, ottobre 1918;

Cristiano Sibio, Sergente 
alpini, Piave, ottobre 1918;

Gelindo Zanella, fanteria, 
Asolone, luglio 1918.

La nostra storia locale, che 
ci tramanda i nomi di questi 
15 valorosi combattenti, ci 
racconta anche quella di un 
disertore. Matteo Crestani di 

contrà Brombe la notte tra il 6 
e il 7 novembre 1916, mentre 
si trova sul Monte Rambon 
decide che questa guerra lui 
non la vuol più combattere. 
Aspetta il momento opportu-
no e d’un balzo è fuori dal-
la trincea. Raggiunge quella 
nemica e si dà prigioniero. 
Verrà condannato alla pena di 
morte, ma poi la pena gli sarà 
tramutata in ergastolo che 
sconterà in parte.  La sua sto-
ria la racconteremo nel libro 
che stiamo realizzando sulle 
vicende che hanno riguarda-
to il nostro paese durante la 
Grande Guerra.

Ci siamo chiesti cosa ri-
mane a cent’anni di distanza 
da quell’inutile strage nella 
memoria dei nostri concitta-
dini e ci siamo resi conto che 

è ben poco ciò che rimane. 
Penso che chi leggerà que-
sto articolo troverà un certo 
numero di dati e notizie che 
non conosceva (soprattutto 
fra i più giovani).  Abbiamo 
così lanciato il nostro appello 
per raccogliere dati, notizie, 
documenti e foto e dobbiamo 
dire che c’è stata – tutto som-
mato – una buona risposta. 
Abbiamo così deciso di la-
vorare ad una pubblicazione 
il cui progetto non è ancora 
definito, ma lo sarà a breve. 
Se nel frattempo ci fossero 
altri lettori che conservano 
materiale che ritengono inte-
ressante per la pubblicazione, 
saremo ben lieti di averne co-
pia.

B.P.

Fontanelle.

I monumenti ai caduti

Santa Caterina. Rubbio.

Conco.

Fontanelle: La lapide che ricorda i 

Caduti della valanga del Pusterle e 

di altri operai militarizzati.

Contrada Trotti (vicinanze): la 

croce posta a ricordo dello scoppio 

della polveriera.

Strada Tortima-Rubbio: Lungo la 

strada, nei pressi del bivio che por-

ta a Spelonchette, c’è questa lapide 

che ricorda un soldato Italiano 

morto in questa zona a causa dello 

scoppio di una mina.
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La Prima Guerra Mondiale

Il Comando del XIII° Corpo d’Armata ordina, la notte del 16 giugno al 3° Bersaglieri, di lasciare Val Ceccona per portarsi a 
Busa del Termine alla riconquista di Costalunga. Guida i suoi bersagliere il Tenente Colonnello Bernasconi. Truppe di arditi, 

sguinzagliate verso il Monte Valbella, rincorrono e sconfiggono gli ultimi nemici in fuga. Testimoniarono lo spirito aggressivo 
e l’abnegazione del 3° Bersaglieri, le sue perdite: 26 ufficiali e 509 uomini di truppa. L’azione controffensiva fu portata a fondo 
alla fine di giugno. Il 29,  in cooperazione con il 9° fanteria (Brigata Regina) e un nucleo czecoslovacco, il Monte Valbella fu 
espugnato in un’ora. Tratto dall’opera “I Bersaglieri nella Prima Guerra Mondiale” di Renzo Dalmazzo, Bologna Cappelli 
Editore - 1934 - XII. Quando nel 1998, ebbi dal geometra Pavan una copia di questa fotografia, ne mandai una copia al dottor 
Aristide Poli a Brescia che mi rispose: “Partico-
larmente cara è stata la fotografia degli arditi a 
Conco. Li ricordo benissimo, nella primavera del 
1918, erano preceduti dalla fama di persone poco 
raccomandabili e in chiesa era stato raccomanda-
to alle ragazze di rimanere in casa alla sera.  

Brescia 12/08/98 Aristide Poli.” 

Il 26 marzo 1918, il 3° Reggimento Bersaglie-
ri  che si trovava nei dintorni di Marostica, 

si riunì alle dipendenze del XIII° Corpo d’Ar-
mata, che partirà il14 giugno, in previsione dell’ 
offensiva austriaca, per Val Ceccona. Il 17, 18, e 
19 giugno, il 3° Bersaglieri, XVIII°, XX°, XXV° 
Battaglione,ritenta l’attacco al Monte Valbella 
dove il nemico si difende disperatamente. Rima-
sero in mano ai nostri soldati, 150 prigionieri au-
striaci,16 mitragliatrici e 200 fucili.

Il 20 giugno ebbero il ricambio dalla Brigata 
Regina, e il 3° Bersaglieri passò in riserva a Con-
co per ricostituirsi. Tratto dal Vol. 9° “Bersaglieri” 
Ministero della Guerra - Ufficio Storico Libreria 
dello Stato - Roma 1929, anno VII°.   

Piazza di Conco rassegna del Tenente Colonnello Bernasconi, arditi del 3° Bersaglieri 20 giugno 1918.

Truppe di rincalzo in Val Ceccona 14 giugno 1918 (foto ripresa da Montagnola, casara 

Misca).

di Gian Marco Pozza
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Cognome e nome	 Data nascita	 Contrada	 Data e luogo morte

Alberti Giovanni Battista	 10.04.1891	 Rubbio	 11.06.16 Besagno-Val Lagarina
Angonese Bortolo	 29.07.1891	 Gomarolo - [Colpi]	 22.12.20 C.trà Colpi - Conco
Angonese Giovanni	 03.07.1896	 Colpi	 26.01.16 OM Verona	
Bagnara Giovanni Battista	 29.09.1883	 Ronchi	 04.01.16 OM Palmanova
Bagnara Nicolò (di Domen.)	 22.10.1878	 Pologni	 21.05.18 Braunau (A) (Prig.)
Bagnara Nicolò (di Gio Bat)	 13.08.1888	 Pologni	 24.01.17 OC 005
Bagnara Sebastiano	 08.07.1894	 Bagnara	 14.02.16 Cukla
Baron Giuseppe	 09.03.1876	 Rodighieri	 06.10.18 Lugo di Vicenza (M)
Bertacco Antonio	 10.10.1885	 Rubbio	 09.09.18 Este (M)
Bertacco Giobatta (Saton)	 05.06.1885	 Rubbietto	 14.07.18 Ungheria (Prig.)
Bertacco Giomaria	 18.07.1886	 Ciscati	 24.11.16 OC 121
Bertacco Giovanni (Giomaria)	 16.12.1896	 Cortesi	 22.07.16 Val Posina
Bertacco Luciano	 27.03.1886	 Boeme	 01.11.16 Carso (Dis.)
Bertacco Severino	 12.06.1898	 Bertacchi	 04.09.17 Quota Selo - Carso
Bertacco Silvestro	 20.06.1895	 Cortesi	 14.02.16 Cukla
Bertuzzi Fortunato	 20.07.1880	 Piazza	 09.11.15 OC 18
Bertuzzi Giosafatte	 21.08.1898	 Leghe	 10.02.18 OC 141
Bertuzzi Giovanni	 18.06.1885	 Piazza	 17.07.18 1^ Sez.Sanità (M)
Bertuzzi Lidio	 29.07.1889	 Leghe	 03.09.16 Cima Cauriol
Bissacca Bernardo	 28.08.1879	 Bissacca	 04.07.18 Monte Solarolo
Bonato Bortolo	 27.05.1892	 Bielli	 Risulta riformato alla leva (?)
Brunello Giovanni (di Antonio)	 27.09.1885	 Brombe	 30.06.16 Zugna Torta (Vallagarina)
Brunello Giovanni (di Nicolò)	 20.03.1888	 Rubbio	 13.06.15 Loc. Selo
Brunello Luigi	 25.12.1898	 Rubbio	 28.04.18 Illernimircher (Prig.)
Brunello Sebastiano	 03.01.1891	 Rodighieri	 03.07.18 Wieselburg (A) (Prig.)
Brunello Virginio	 02.11.1895	 Rodighieri	 24.07.16 Ortigara
Caldana Giobatta	 05.12.1892	 Costa	 18.12.17 Valderoa (Grappa)
Cappellari Giobatta	 18.04.1886	 Berti	 16.10.16 Panettone del Pasubio
Colpo Cristoforo	 02.12.1882	 Colpi	 21.10.17 Carso
Colpo Domenico	 23.10.1898	 Leghe	 02.12.17 Grottella Valstagna
Colpo Gio Batta	 27.07.1884	 Stringari	 30.06.16 Altopiano Asiago (Dis.)
Colpo Giuseppe	 14.03.1890	 Leghe	 28.05.16 OC 010
Colpo Marco	 14.07.1896	 Costa	 10.01.17 Dolina Cappuccio 
Colpo Paolo	 15.11.1894	 Ciscati	 02.07.16 Monte Maio
Cortese Cristiano	 27.07.1897	 Bastianelli	 21.05.17 S. Gabriele
Cortese Domenico	 01.12.1882	 Pologni	 01.11.16 Carso
Cortese Felice Fortunato	 16.11.1897	 Cortesi	 19.09.17 Cava di Dol Medio Isonzo
Cortese Giovanni Battista	 15.01.1887	 Moltrina	 08.06.16 Scomparso in mare
Cortese Giuseppe	 16.05.1896	 Pologni	 Scomparso in prigionia
Cortese Luciano	 07.02.1889	 Cortesi	 04.05.17 Carso
Cortese Nicolò (o Gaetano?)	 07.08.1891	 Bastianelli	 19.05.17 Monte Maio Valle Posina
Cortese Sante	 21.08.1890	 Ronchi	 01.11.16 Carso
Cortese Silvestro	 07.11.1893	 Ronchi	 27.11.15 Monte Vodil Carso
Crestani Albino	 25.12.1895	 Rubbietto	 15.02.16 2^ Sez. Sanità
Crestani Angelo	 27.12.1893	 Tortima	 18.02.18 Praga IV (Prig.)
Crestani Bernardo (di Antonio)	 22.06.1887	 Costa	 20.08.17 Carso (Dis.)
Crestani Bernardo (di Paolo)	 15.03.1882	 Bastianelli	 18.05.16 Vanza - Vallarsa
Crestani Bortolo	 05.02.1894	 Brombe	 29.08.15 Sella S.Martino 
Crestani Cipriano	 27.05.1887	 Rodighieri	 02.07.16 OM Udine
Crestani Erminio (Arminio)	 03.11.1898	 Brombe	 02.10.17 Vallone Ocrye Bainsizza
Crestani Giobatta	 19.08.1894	 Costa	 09.04.17 Dolina Romagna Carso

I CADUTI
Riportiamo l’elenco dei Caduti del nostro Comune così come da ricerche effettuate presso vari archivi e documenti dal gruppo 

di lavoro costituito sotto l’egida del Comune in occasione del centenario della Grande Guerra.

Legenda: Le parole racchiuse tra [ ] sono dovute a nostre interpretazioni; (A) = Austria; (Alb.) = Albania; (CZ) = Cecoslovacchia; 
(Dis.) = Disperso; (M) = morto per malattia; (M.A.) = Medaglia d’Argento); (M.B.) = Medaglia di Bronzo; (OC) = Ospedale da 
campo; (OM) = Ospedale Militare; (Prig.) = Prigioniero; (Q) = Quota
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Crestani Giovanni	 19.07.1890	 Brombe	 18.10.16 Volrana - Tolmino
Crestani Giovanni (Giomaria)	 27.09.1894	 Spelonchette	 13.07.19 Eschischeir (Asia Minore)
Crestani Giovanni Battista	 25.05.1895	 Tortima	 01.09.15 Cassegliano
Crestani Oscar	 13.07.1895	 Stringari	 12.05.16 Cukla (o Rombon?)
Crestani Pietro (di Angelo)	 27.05.1895	 Costa	 21.12.15 Cukla (o Plezzo?)
Crestani Pietro (di Francesco)	 09.05.1886	 Bagnara	 16.06.19 Marcesina
Crestani Pietro (di Marco)	 12.06.1883	 Conco Sopra	 27.05.17 Carso
Crestani Vittorio	 17.12.1896	 Spelonchette	 19.06.17 Ortigara
Dalle Nogare Egidio	 15.03.1895	 Asiago	 04.11.16 Cima Bocche
Dalle Nogare Giuseppe	 13.07.1895	 Garzoni	 10.06.17 Passo dell’Agnella
Dalle Nogare Romano	 01.03.1888	 Garzoni	 25.06.18 Osp.Civ.Milano
Dalle Nogare Saverio	 16.08.1898	 Garzoni	 04.04.18 Teplitz (CZ) (Prig.)
Dalle Nogare Stefano	 07.08.1895	 Ronchi	 14.02.16 Cukla, Conca di Plezzo
Dall’Olio Cristiano (M.B.)	 07.10.1894	 Conco [Campanari]	 06.12.16 Soglio d’Incudine, Palon
Girardi Domenico	 12.10.1896	 Piazza	 17.04.18 Knin (CZ) (Prig.)
Girardi Ernesto	 21.09.1893	 Brunelli	 15.06.17 Passo dell’Agnella
Girardi Gino	 11.10.1897	 Brunelli	 18.09.18 OC 259 Sinanai (Alb.)
Girardi Giomaria	 05.03.1899	 Piazza	 28.10.18 Piave
Girardi Giovanni (Giobatta)	 08.06.1893	 Piazza	 06.12.18 OC 073
Girardi Giuseppe	 07.06.1876	 Brunelli	 21.12.22 C.trà Brunelli Conco
Girardi Luigi	 11.02.1882	 Colpi	 02.09.17 Monte S.Marco Q.244
Girardi Sebastiano	 26.10.1886	 Piazza	 25.08.17 Bainsizza
Girardi Sperandio	 18.08.1895	 Conco Sopra	 01.11.15 Sagrado 21^Sez.Sanità
Marchiori Pietro	 17.07.1899	 Pizzati	 18.03.18 OC 123 (M)
Pezzin Domenico	 19.05.1896	 Gomarolo	 25.07.16 Osp.Civ. Varese
Pilati Antonio	 28.09.1893	 Lupati	 03.11.18 OC 121 (M)
Pilati Daniele*	 12.06.1883	 Lupati	 27.02.17 OC 35 (M)
Pilati Desiderio (Luigi)	 27.09.1898	 Lupati	 07.02.20 C.trà Lupati Conco (M)
Pilati Domenico	 12.06.1893	 Colpi	 ??
Pilati Vitaliano (M.B.)	 09.08.1891	 Garzoni	 10.02.16 Val Lagarina
Pison Pietro	 09.09.1892	 Pisoni	 08.03.18 Milowitz (CZ) (Prig.)
Pizzato Albino Giomaria	 25.10.1899	 Pizzati	 31.01.18 Monte Cimone
Pizzato Antonio	 11.09.1879	 Tortima	 14.3.16 OC 55 Asiago 
			   (oper.Genio Militare)-Valanga
Pizzato Luigi	 30.05.1885	 Bertacchi	 09.11.18 Gressoney (Minatore)
Pizzato Marco	 13.07.1894	 Cunchele	 22.10.18 OC 039 (M)
Pizzato Narciso Pietro	 29.11.1893	 Pizzati	 08.07.15 Libia (Dis.)
Pizzato Pietro (di Gio Maria)	 26.11.1899	 Pizzati	 24.06.18 Col dell’Orso Grappa
Pizzato Pietro (di Rinaldo)	 18.10.1893	 Cunchele	 21.12.18 Osp.Civ.Modena (M)
Pizzato Sebastiano (di Giobatta)	 11.10.1895	 Pizzati	 30.10.15 Monte Cappuccio
Pizzato Sebastiano (di Giomaria)	 18.02.1878	 Pizzati	 09.01.18 OM Peschiera
Poli Angelo Abele	 13.07.1880	 Gomarolo	 29.01.18 Aschach (A) (Prig.)
Poli Antonio	 24.12.1888	 Busa	 05.05.16 Palarizo Carso
Poli Domenico Romano	 04.02.1890	 Gomarolo	 12.10.18 OC 214 (M)
Poli Francesco	 29.11.1886	 Gomarolo	 16.06.16 Altopiano di Asiago
Poli Gio Battista	 26.03.1886	 Topi	 20.11.17 Monfenera [Grappa]
Poli Giobatta (di Luigi)	 16.08.1894	 Piazza	 01.06.18 OC 057 Stra (M)
Poli Giobatta (di Marco)	 01.11.1884	 Gomarolo	 15.09.16 Oppacchinella Carso
Poli Giovanni Antonio	 16.04.1893	 Conco Sopra	 09.07.15 Libia
Poli Girolamo	 31.12.1895	 Gomarolo	 09.03.16 Cukla Plezzo
Poli Marco	 14.12.1897	 Colpi	 03.08.18 Poszony (oggi Bratislava) (Prig.)
Poli Sante	 25.08.1900	 Colpi	 10.07.18 Osp.Civ. Santarcangelo di Romagna
Pozza Giuseppe	 23.08.1888	 Cunchele	 05.11.15 Settore Tolmino
Predebon Ernesto	 29.09.1888	 Predeboni	 30.09.15 Settore Tolmino
Predebon Marco	 19.02.1896	 Predeboni	 11.06.16 Monte Loner - Asiago
Predebon Pietro 	 19.11.1892	 Predeboni 	 26.07.15 Monte S. Michele
Predebon Pietro	 13.10.1895	 Predeboni	 19.08.17 Carso
Rizzolo Domenico 	 25.08.1884 	 Gomarollo 	 26.12.15 OM Rovigo 
Rizzolo Gio Battista	 13.01.1887	 Gomarollo 	 25.10.18 OC 170 Fontanelle
Rizzolo Gio Maria 	 13.09.1889 	 Gomarollo 	 22.06.21 Gomarollo 
Rodighiero Giuseppe	 22.09.1893	 Rodighieri	 01.01.16 Schio
Rodighiero Albino 	 04.04.1896	 Rodighieri	 16.07.16 OC 046
Rodighiero Alfonso 	 02.03.1886	 Rodighieri 	 20.05.16 M. Altissimo (Baldo)
Rodighiero Ernesto 	 03.09.1883	 Costa 	 05.11.17 Malga Sorgazza
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Rodighiero Giuseppe 	 09.05.1882	 Tumeleri 	 03.07.15 OC Asiago
Rodighiero Marco 	 18.02.1884	 Rodighieri 	 17.03.18 Prigionia
Rodighiero Marco	 25.01.1879 	 Rodighieri	 25.08.15 Rodighieri 
Rodighiero Saverio 	 26.08.1897	 Rodighieri 	 01.11.19 OM S. Ilario Ligure
Rodighiero Sebastiano 	 18.09.1877	 Pisoni 	 10.12.18 Contrà Pisoni - Conco
Rubbo Gio Batta 	 05.09.1892	 Gonzi 	 29.05.15 Libia
Tommasi Antonio 	 30.07.1892	 Piazza	 13.10.16 Gisberti – Pasubio 
Trotto Domenico 	 07.02.1886	 Gomarollo 	 19.10.17 Monte Santo 
Tumelero Cesare 	 12.09.1899	 Alto	 30.10.18 S.Donà di Piave 
Tumelero Francesco Secondo	 26.06.1893	 Bielli 	 05.07.15 Monte Sabotino
Tumelero Pietro 	 20.05.1887	 Tumeleri 	 LEVA 
Zanella Giovanni 	 29.07.1898	 Conco di Sopra	 09.01.18 Prigionia 

I Caduti operai militarizzati
All’elenco dei Caduti qui pubblicato, dobbiamo aggiunge-

re altri 27 nominativi di nostri compaesani che durante 
la Grande Guerra hanno dato la vita per la Patria. I primi erano 
militari mentre questi 27 erano, con ogni probabilità, “operai mi-
litarizzati”, cioè operai che lavoravano per l’esercito. Si trattava 
di persone che per l’età (troppo giovani o troppo anziani) o per 
qualche altro motivo, non potevano essere inquadrati nell’eserci-
to, ma la loro opera era richiesta per eseguire lavori di supporto 
all’azione militare. Costruivano strade, trincee, ponti, oppure ve-
nivano impiegati nelle fabbriche, negli uffici, ecc.

Di questi 27 i cui nomi sono scolpiti in una lapide posta sul 
muro esterno della chiesa di Fontanelle, ben 16 sono periti, in 
località Pusterle (Val d’Assa) a causa di una valanga di neve ab-
battutasi sulle baracche nelle quali stavano riposando, la notte tra 
l’11 e il 12 marzo 1916.
Ecco i loro nomi, così come riportati nella lapide di Fontanelle:

Bertacco Olindo
Bertacco Antonio

Bertacco Gio Batta
Bertacco Daniele

Ciscato Massimiliano
Marchiori Andrea
Pizzato Francesco

Rodighiero Euclide
Crestani Giovanni
Pizzato Antonio
Crestani Bortolo

Crestani Giovanni (di Bor.)
Crestani Giovanni (Dordi)

Poli Massimo
Rodighiero Gio Batta

Crestani Cristiano
Crestani Giuseppe (di Bor.)
Crestani Giuseppe (fu Gio.)

Crestani Antonio
Rodighiero Pietro
Bonato Bortolo
Crestani Marco

Crestani Antonio
Crestani Pietro (fu Bor.)

Corso Francesco
Crestani Pietro (fu Giom.)
Pizzin [Pezzin] Giovanni

I libri della nostra storia

Ricordiamo ai lettori che sono disponibili i primi due 
volumi “Conco – Appunti di Storia”.

Il primo volume “Dalle origini alla fine del Seicento”, al 
prezzo di € 22,00;
Il secondo volume “Il Settecento”, al prezzo di € 20,00.
Per chi volesse acquistarli entrambi il prezzo è di € 40,00.
Si possono richiedere a:
4 Ciacole, Via Reggenza 7 Comuni, 5 – 36062 Conco (VI)
oppure per telefono allo 0424.700151 – fax: 0424.704189 
– email: bruno@bostel.org
Per il pagamento in Italia, invieremo il c/c postale, mentre 
per l’estero è necessario effettuare un bonifico al seguen-
te IBAN: IT59B0830960470003001017430 Cod. Bic o 
Swift: CCRTIT2T80A 

Bruno Pezzin

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA 

dalle origini alla fine del seicento

(TOMO I) 

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA

Bruno Pezzin

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA 

il settecento

(TOMO II) 

C O N C O
APPUNTI  DI  STORIA
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Dopo Russia, Canadà, 
U.S.A., e Cina, il Bra-

sile si colloca al 5° posto per 
estensione territoriale tra le 
nazioni del nostro mondo 
con poco più di 8,5 milioni di 
km2 .

I Brasiliani sono circa 203 
milioni e un certo numero di 
loro è d’origine italiana. Tra 
questi la maggioranza vanta 
avi Veneti.

I Crestani sono in gran par-
te provenienti da Fontanelle 
e i loro discendenti sono or-

gogliosi d’essere “Taliani”. 
Parlano una lingua che è 
stata recentemente ricono-
sciuta dal Governo come co-
ufficiale. Ed è stata una bella 
vittoria quella del dott. Paulo 
Massolini di Serafina Cor-
rea, che ha ottenuto questo 
riconoscimento dopo anni di 
insistenze. Il Talian è lingua 
co-ufficiale del Brasile.

Uno dei numerosi risultati 
ottenuti da nostri emigranti 
di fine ‘800 che sono partiti 
spinti dalla fame ed hanno 
saputo, con enormi sacrifici, 
arrivare a traguardi a volte 
davvero ragguardevoli.

Come, ad esempio, hanno 
saputo fare i Tumelero, ori-
ginari di Tortima, che oggi 
a Porto Alegre sono titolari 
di una enorme azienda e di 
un giornale. Il gruppo che 
è partito da Conco il primo 
gennaio 2015 per partecipa-
re al raduno dei Crestani e 
incontrare i discendenti degli 
emigranti Concati e Veneti ha 

avuto una prima meraviglio-
sa impressione del Brasile a 
Porto Alegre grazie a Mercio 
Tumelero e al suo bravissimo 
collaboratore Juliano Bruni.

La grande festa però era or-
ganizzata a Lagoa Vermelha 
nel nord del Rio Grande do 
Sul e qui a farla da padroni 
sono stati i Crestani che ave-
vano organizzato il loro 6° 
Incontro nella terra dei Gau-
chi.

Impossibile raccontare tut-
to e tutti. Un grande abbrac-

cio con oltre 200 Crestani 
del Brasile raccolti a Lagoa 
da Ivan Crestani un genero-
so imprenditore agricolo che 
possiede e lavora mille ettari 
di terra in un altopiano che 
assomiglia un po’ al nostro, 
anche se là le montagne sono 
molto più basse. Ci rimane 
negli occhi Ivan che, quan-
do siamo partiti, si è messo a 
piangere come un bambino. 
Devo qui citare Paulo che ci 
ha fatto da interprete e che 
ci ha permesso così di par-
tecipare alla parte ufficiale 
dell’incontro da ospiti graditi 
e particolarmente festeggiati.

Di Paulo Massolini a Sera-
fina Correa ho già detto, ma 
la sorpresa del nostro gruppo 
quand’è arrivata nella bella 
cittadina posta tra le monta-
gne del Rio Grande do Sul, è 
stata l’accoglienza del Sinda-
co (che è chiamato Prefeito), 
dei suoi Consiglieri e del per-
sonale comunale che ci hanno 
accolti come “ospiti ufficiali” 

BRASILE
consegnandoci persino un ap-
posito attestato. Siamo stati 
ricevuti in Municipio, portati 
a pranzo e a cena e trattati con 
un’amicizia e una cordialità 
difficili da descrivere.

Eccoci a Bento Gonçalves, 
una città di oltre 100 mila 
abitanti, dove, ad accoglier-
ci c’era Setembrino Rubbo, 
con il genero Enio Raimondi. 
Setembrino vanta origini di 
Santa Caterina.

Dire che Setembrino, il fi-
glio Dacio, e poi Enio e tutti 
gli altri numerosi famigliari 
ci hanno accolto a braccia 
aperte, assieme a Vanir Pre-
debon (di Gomarolo?) e Dan-
te Pozza (di Lusiana) e che 

con loro abbiamo trascorso 
una serata indimenticabile, è 
insufficiente a descrivere la 
festa.

La bella Florianopolis ci 
attendeva e qui, ancora un 
incontro con i discendenti di 
emigranti Concati. Con Fla-
vio Dallagnol abbiamo visi-
tato la città e con la “nave dei 
pirati” navigato sulla baia. 
Serata indimenticabile al ri-
storante italiano con la figlia 

di Flavio che ci ha piacevol-
mente intrattenuti in un italia-
no perfetto.

Ultima grande sorpresa, del 
tutto inaspettata, è stata quel-
la che ci ha riservato Arnaldo 
Bortoli a Foz do Iguaçu, dove 
confinano tre nazioni sud 
americane e dove le “catara-
te” sono tra gli spettacoli più 
belli della terra. Arnaldo, ori-
ginario di Asiago, ci ha ospi-
tato nel suo stupendo albergo, 
come fossimo vecchi amici 
che si conoscono da una vita.

Ultima tappa a Rio de Janei-
ro dove, dopo i tanti impegni 
con i discendenti dei nostri 
emigranti, ci siamo concessi 
una giornata da turisti.

Qualche piccolo intoppo 
organizzativo c’è stato, ma 
per un viaggio come questo, 
ogni difficoltà non può scal-
fire il risultato finale. Trovare 
a migliaia di chilometri di di-
stanza, tanti paesani e amici, 
tanta gente così orgogliosa 
(molto più di noi) delle loro 
origini, è un ricostituente che 
ti dà una gran carica di otti-
mismo.

Lagoa Vermelha: I Crestani ci accolgono al canto di Merica, Merica!. Serafina Correa: Il Sindaco e l’assessore ci ricevono in Municipio.

Bento Gonçalves: La numerosa famiglia di Setembrino Rubbo (qui con il 

nostro Sindaco), ci ha ospitato nella zona di Bento dove si sono insediati i 

primi emigranti Veneti.
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L’incultura è definita 
“mancanza di cultura”, 

ma quando seduti al tavolo di 
una pizzeria di Serafina Cor-
rea, nel Rio Grande do Sul, 
in Brasile, abbiamo iniziato a 
parlare dei nostri antenati ita-
liani che sono emigrati a fine 
‘800 in quelle terre, il dott. 
Paulo Massolini ha usato l’e-
spressione “incultura” dan-
dole un significato diverso.

Mi raccontava Paulo che 
suo bisnonno era originario 
di Bergamo e che dopo es-
sere emigrato in Brasile non 
era più tornato in Italia. Poi, 
ha così proseguito:

Mi, invesse, son vegnesto 
in Italia e so’ndà a vedere 
Bergamo. La xe ‘na bela cità 

e son stà impressionà dai pa-
lassi, dalle piasse, i porteghi, 
le ciese e go pensà che an-
che me bisnono gavea visto 
quei posti, gavea caminà su 
quelle strade e piasse, serà 
‘ndà rento quele ciese. E si-
curamente el gavarà visto 
i quadri, le statue dei santi, 
dela Madona, e po i marmi 
e i altari. Eco, gò pensà: me 
bisnono l’ha vudo una certa 
cultura. Poca, magari, ma 
aver visto quele robe ghe gà 
servio a farse un po’ de cul-
tura.

Po dopo l’è vegnesto chi in 
Brasile e qua el ga vissuo nel 
mato, el ga coltivà la tera, 
el gà messo su fameja el ga 
avuo un fiolo che l’era me 

Incultura

Serafina Correa: Il Dottor Paulo Massolini, qui con Emanuela Crestani, 

mentre ci parla dell’incultura dei primi immigranti.

nono. Me nono, l’è nato qua, 
e par ani l’è vissuo qua nel 
mato dove non ghe jera sco-
le, ma gnanca palassi, paesi, 
ciese con le statue e i quadri 
e alora, go pensà, me nono 

se gà “inculturà”. Lu non ga 
vuo la fortuna de fare, come 
sempre sucede, che una nova 
generasion xe più istruia dela 
precedente, lù ghe gà tocà el 
contrario. L’è ‘ndà indrio.

Da tempo speravo, dopo 
il mio viaggio in Au-

stralia dove migliaia di alto-
pianesi emigrarono appena 
dopo la seconda guerra mon-
diale in cerca di lavoro e di-
gnità, di recarmi in Brasile 
dove altre migliaia di alto-
pianesi giunsero fin dal 1875. 
Opportunità avuta grazie ai 
Crestani, originari di Con-
co, che hanno organizzato il 
viaggio in Brasile per il 6° 
Raduno dei Crestani a Lagoa 
Vermelha (lago rosso) cittadi-
na del Rio Grande do Sul con 
capitale Porto Allegre.   

I nostri emigranti erano 
contadini, carbonari e taglia-
legna, partivano col sogno 
della Merica, pensando di tro-
vare la “cuccagna”, invece ar-
rivarono in una terra con spazi 
enormi coperta solo da boschi 
senza fine. Molti si fermarono 
a San Paolo dove, all’interno, 
c’era lavoro per la raccolta del 
cotone; in pratica andavano a 
sostituire gli schiavi di colore 
liberati da una legge governa-
tiva del 1888.

Viaggio in Brasile
...per conoscere l’ottava provincia veneta...

Gran parte arrivavano a 
Porto Allegre dopo 40 gior-
ni di navigazione con basti-
menti a vapore, stipati come 
sardine sui ponti. Venivano 
accompagnati nelle zone più 
interne montagnose; le più 
vicine, pianeggianti, erano 
già occupate dai tedeschi 
arrivati là 40-50 anni prima. 
Veniva assegnato loro: un 
pezzo di 20 ettari di terra (bo-
sco) a famiglia che dovevano 
pagare al governo in dieci 
anni, una carriola con un pic-
cone, badile, una “menara” e 
un “segon”. Iniziavano così 
a costruirsi i primi ripari e, 
disboscando, i primi orti, poi 
qualche campo da seminare. 
Mangiavano tanta frutta e 
cacciavano gli animali. Senza 
assistenza medica molti mo-
rivano. Nessuno si curava di 
loro, dimenticati dal governo 
brasiliano e, vergognosamen-
te, anche dal governo italia-
no. 

Solo la chiesa, con parro-
ci coraggiosi e i missionari 
inviati da Mons. Scalabrini, 

Vescovo di Piacenza, capì 
la grande necessità di assi-
stenza materiale, morale e 
spirituale degli emigranti in 
gran parte analfabeti. Parroci 
come don Antonio Munari o 
don Angelo Cavalli che ac-
compagnarono fino in Brasile 
i loro parrocchiani di Fastro 
e di Oliero e non ebbero più 
il coraggio di tornare, troppe 
erano le necessità di quella 
povera gente.

Il primo sacerdote che ha 
accompagnato gli emigranti 
nel Rio Grande do Sul è sta-
to Padre Bartolomeo Tiecher 
con 700 coloni della Valsu-
gana nel 1875, con loro si 
unisce anche la famiglia di 
Baù Angelo di Stoccareddo, 
cugino del prete. La “colonia 
italiana” che formarono ora è 
una bella cittadina chiamata 
Garibaldi. 

Così sono nate le “colo-
nie” di italiani che cercavano 
di abitare vicini per sentirsi 
come nei loro paesi, solidali 
fra di loro. Uniti anche da una 
fede comune costruirono le 

prime chiese in legno quando 
arrivarono i missionari scala-
briniani e chiamarono i paesi: 
Nova Bassan, Nova Vicenza, 
Nova Venezia, Nova Milan, 
Nova Treviso, Nova Brescia, 
Nova Amburgo e così via. Al-
cuni di questi nomi in seguito 
l’entrata in guerra nel 1943 
del Brasile con gli alleati, 
sono stati cambiati perché gli 
italiani e tedeschi non erano 
ben visti.

Oggi arrivi a Porto Allegre 
dopo 14-15 ore di volo, tro-
vi una città piena di vita e di 
lavoro così come in  tutte le 
città del Rio Grande do Sul, 
da Caxias a Bento Conçal-
ves, da Santa Maria a Vera-
nopolis, da Serafina Correa 
a Carlos Barbosa. Ora è lo 
stato più industrializzato del 
Brasile, un esempio eclatan-
te è la Tramontina con sede 
a Carlos Barbosa ma con 
altri 6 stabilimenti, 25.000 
dipendenti, leder nel mondo 
nel campo di attrezzatura da 
cucina e ferramenta. Anche 
il turismo è importante, nel-
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la “Valle del Vino” immensi 
vigneti coprono migliaia di 
ettari con cantine enormi ed 
attrezzate con macchinari 
italiani; naturalmente tutti 
i proprietari sono di origi-
ne veneta o trentina. Questi 
imprenditori sono i nipoti o 
pronipoti dei veneti arrivati 
140 anni fà che hanno tanto 
sofferto. Ma la speranza ha 

vinto. Parlano il portoghese 
ma anche el “Talian”, veneto 
antico, che hanno imparato 
dai genitori e nonni. I cogno-
mi, Bortoli, Basso, Baù, Cre-
stani, Gheller, Oro, Capellari, 
Pasin, Presotto, Dall’Agnol, 
Massolini, Menegatti, Gere-
mia, Carbonera, ecc. la dico-
no lunga sulla loro origine, 
della quale sono fieri, molto 
più di noi che quasi ci vergo-
gniamo di parlare in dialetto. 
Loro sono riusciti ad avere 
una legge, promulgata dal 
ministero della cultura del 
governo federale di Brasilia 

Desidero informarvi sul viaggio in Brasile in occasione del “Sesto raduno dei Cre-
stani Brasiliani”. È stata una cosa meravigliosa, abbiamo avuto un’accoglienza 

straordinaria e indescrivibile. All’arrivo all’aeroporto di Porto Allegre ci attendevano 
con un manifesto con scritto “Benvenuti Crestani”. A Lagoa Vermehlia, dove ha avuto 
luogo la festa, alla sera siamo stati accolti al canto di “Merica, Merica!”. Poi, una cena 
in cui tutti volevano raccontare la loro storia e quella dei loro antenati esibendo certifi-
cati di nascita, battesimo e matrimonio risalenti agli anni di fine ‘800 o primi ‘900, con 
alberi genealogici della famiglia Crestani e una voglia di conoscere i paesi da cui sono 
partiti. La stessa cosa si è ripetuta  in un contesto più ampio il giorno successivo durante 
la festa, ove eravamo ospiti di riguardo.

Molti hanno manifestato il desiderio e la ferma volontà di visitare i luoghi di origine 
dei loro avi ed espresso il desiderio di essere presenti al nostro prossimo raduno, che 
abbiamo preannunciato per il 2016.

 Stesse emozioni e stesso clima di amicizia l’abbiamo vissuto in altre città accolti sem-
pre da gruppi di discendenti di famiglie della nostra zona.

Ora il comitato organizzatore sta organizzando il prossimo  raduno internazionale dei 
Crestani, che   si terrà a luglio del 2016  sempre a Fontanelle di Conco.

Stiamo organizzando un programma  per gli amici brasiliani, che comprende anche un 
giro turistico nelle principali città italiane, da inviare in Brasile in modo che possano già 
raccogliere le pre adesioni.

Con riserva di farvi avere a tempo debito il programma dettagliato dell’incontro invito 
fin d’ora tutti i Crestani a preventivare la  loro partecipazione perchè  sarebbe bello che 
ci sia una presenza numerosa e una calorosa accoglienza.

Preciso inoltre che il prossimo raduno dei Crestani Brasiliani si terrà in febbraio 2017 
a TAPERA,e ci assicurano che non verrà anticipato come fatto quest’anno.Si pensa già 
di organizzare in tale occasione un nuovo viaggio in Brasile sia per partecipare alla loro 
festa sia per visitare luoghi incantevoli e unici quali le Cascate di Iguassu,Rio de Janeiro 
e altri .Anche se tale evento è lontano vi invito a entrare nell’ordine di idee di partecipar-
vi. Vi assicuro sarà una esperienza indimenticabile!Con i più calorosi saluti.

Per il Comitao Organizzatore (Alferio Crestani)

LETTERA A TUTTI I CRESTANI

l’ottobre scorso, che ricono-
sce allo stato del Rio Grande 
do Sul, el Talian come se-
conda lingua da insegnare a 
scuola. Qui su 11 milioni di 
abitanti 4 milioni parlano ve-
neto (Talian). Si può ben dire 
che il Rio Grande Do Sul è 
l’ottava provincia veneta. Ri-
usciremo mai noi Veneti ad 
avere questo diritto?

 Amerigo Baù

L’araucaria è un albero, tipico del 

Rio Grande do Sul, che diventa 

molto grande. Erano queste pian-

te che i nostri emigranti dovevano 

abbattere per poter ricavare terreni 

da coltivare. Ne sono stati tagliati 

centinai di migliaia; ora sono una 

specie protetta.

Porto Alegre, Brasile: I Tumelero originari di Tortima hanno saputo costrui-

re un piccolo impero imprenditoriale. Questa è una parte del grande edificio 

che ospita una delle loro attività commerciali.

Florianopolis, Brasile: Flavio Dallagnol ci accompagna nella breve crocie-

ra nella baia della bella capitale dello stato brasiliano di Santa Catarina.
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50 anni di Matrimonio

Il 26 settembre 2014 hanno festeggiato il loro 50° anniver-
sario di matrimonio i coniugi Mirella Cortese e Giovanni 

Schirato che abitano in via Chiesa di Rubbio.

A novembre del 2014 a festeggiare i loro primi 50 anni di 
vita coniugale sono stati Virginia e Ivano Brunello di 

Rubbio. Approfittiamo di questa occasione per inviare i nostri 
saluti alla mamma di Ivano, la sig.ra Maria Tasca che ora è 
ricoverata in casa di riposo e che è ricordata per la sua vena 
poetica.

Cinquant’anni di vita insieme.
Il 9 gennaio 1965 si sono uniti in matrimonio Maria Lui-

sa Passuello e Bruno Clerio Pozza. Le figlie hanno voluto fe-
steggiare i loro genitori anche sulle pagine del nostro giornale. 
E qui ci piace ricordare che da 50 anni nel negozio dei Carli-
Passuello-Pozza si distribuisce 4 Ciacole. Oltre agli auguri, un 
grande grazie!
Cinquant’anni di complicità e di pazienza, di ascolto e di com-
prensione.
Cinquant’anni di lavoro fianco a fianco, di momenti di tensio-
ne e di piccole e grandi soddisfazioni.
Sempre uniti sostenendosi reciprocamente nelle piccole e 
grandi difficoltà di ogni giorno e nei progetti per il futuro, che 
sarebbe stato poi anche il nostro.
Cinquant’anni d’amore! Grazie
Mara e Romina

1964 – 2014: 
I CINQUANTENNI HANNO 

ADEGUATAMENTE FESTEGGIATO

L’11 ottobre 2014 con una bella gita 
sul lago di Iseo il numeroso gruppo 

di coscritti di Conco nati nel “lontano” 
1964, hanno festeggiato il giro di boa dei 
50 anni. Qui, nella foto, sono un po’ di 
sbiego ma non stanno per cadere, anzi si 
sentono allegri e vivaci più che mai. L’i-
dea sarebbe quella di arrivare tutti assie-
me ai cent’anni: chissà se ci riusciranno?
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In data 21 ottobre 2014 
Emanuele Pernechele 

ha conseguito la laurea ma-
gistrale in Studi Europei - 
Curriculum Politiche dell’U-
nione Europea. Il titolo della 
tesi riguardava “le iniziative 
comunitarie Urban ed Ur-
bact: il governo dei flussi 
nelle città metropolitane del 
Veneto e del Nord Brabant” 
conseguendo la votazione di 
110. Emanuele dedica questa 
tesi prima di tutto a se stes-

so in quanto è riuscito a rag-
giungere questo importante 
traguardo con grande sacri-
ficio conciliando il lavoro, 
la famiglia e lo studio. Ma 
la dedica anche a tutti quelli 
che gli sono stati vicino, in 
particolare a Glenda, Sofia, 
Gioia, ai genitori Gianna e 
Benedetto, al fratello Ales-
sio e Chiara, ai colleghi, agli 
zii ed amici tutti che assieme 
hanno festeggiato e brindato.

Luca Peterlin, dal 24 mar-
zo 2015, è dottore in Medi-
cina e Chirurgia. Lo hanno 
stabilito i docenti dell’Uni-
versità di Ferrara che non 
si sono accontentati di dare 
il massimo dei voti e cioè il 
110 e lode, ma gli hanno ag-
giunto anche una menzione 
di merito. Sembra che Luca 
voglia ora specializzarsi in 
chirurgia plastica. Mamma 
Antonella e papà Franco 
vanno giustamente orgoglio-
si del loro ragazzo. 

Renzo Pilati di Contrada 
Lova si è laureato, nei primi 
giorni di aprile, all’Universi-
tà di Brescia, in Management 
e Marketing. Tutti i famiglia-
ri sono stati particolarmen-
te felici dell’evento, ma il 
pensiero andava al vecchio 
nonno Florio che, all’ospe-
dale, stava per finire i suoi 
giorni terreni. Solo tre giorni 
dopo, infatti, Florio, da buon 
Alpino... è andato avanti! 

All’Università degli Studi di 
Trento, il 4 febbraio 2015, ha 
conseguito la Laurea Magi-
strale in Management e Con-
sulenza Aziendale Chiara 
Colpo che abita in via Luigi 
Cappellari. Felicissimi i ge-
nitori Lorella e Mario.

Nel fare i complimenti ai 
neo dottori auguriamo a tutti 
di realizzare ciò che il titolo 
di studio ora consente loro.

LAUREE

Emanuele Pernechele.

Chiara Colpo.

Il papiro di laurea di Renzo Pilati.

Salvata un’aquila reale

Domenica 1° marzo 2015, poco sotto al Lebele, mentre 
stavano percorrendo un sentiero recentemente siste-

mato dal loro gruppo di appassionati, hanno fatto un incontro 
davvero insolito e inaspettato. A pochi metri di distanza c’era 
un’aquila in evidente stato di difficoltà. 

L’ha vista per primo Alessandro Vanzo che era assieme a 
Gianni Colpo e Carlo Pilati. Il terzetto ha capito subito che si 
trattava di un animale probabilmente ferito e con ogni cautela 
sono riusciti a catturarlo.

Hanno quindi immediatamente avvertito la polizia provin-
ciale ed ecco allora che è intervenuto anche l’agente, nostro 
compaesano, Emanuele Pernechele.

 Il volatile è stato trasportato immediatamente al centro recu-
pero rapaci di Arcugnano, dove opera l’esperto Alberto Fagan 
e, successivamente, a Bologna in un altro centro specializzato 
dove l’aquila è stata sottoposta a visite e controlli dai quali 
è emerso che, molto probabilmente, aveva ingerito qualche 
boccone avvelenato (forse un topo). Dopo oltre un mese di 
cure, il maestoso uccello è stato riportato a Conco e lunedì 13 
aprile, con gran partecipazione di studenti, guardie venatorie, 
cacciatori, fotografi e… politici, è stato rimesso in libertà alle 
“Porte” di Val Lastaro. 

Alla cerimonia della “liberazione” erano presenti, oltre agli 
alunni delle nostre scuole, a qualche curioso e alle Guardie 
Provinciali, anche il dott. Achille Variati, Presidente della 
Provincia e Sindaco di Vicenza, la dott.ssa Antonella Corradin 
Presidente della Comunità Montana e Sindaco di Lusiana, e, 
ovviamente, il nostro Sindaco, prof.ssa Graziella Stefani.

L’emozionante momento della cattura.

Comunque 
è uno che si 
era perso.

(Graffito comparso sulla statua di 
Cristoforo Colombo a New York)
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Anche quest’anno, sep-
pur fra diverse incer-

tezze (causa mancanza neve), 
è stato organizzato in località 
Biancoia da Daniela, Stefano 
e Gianni, in collaborazione 
con l’Associazione Sporti-
va Conco (A.S.C.) l’annuale 
corso di sci riservato ai bam-
bini del nostro paese. Vi han-
no partecipato 16 bambini di 
età compresa fra 6 e 11 anni 
che hanno svolto 10 lezioni 
con gara finale al termine del 
corso. Soddisfatti dei risultati 
i maestri di sci Lisa e Stefano 
ai quali va il ringraziamento 
dei genitori.

Sono state giornate belle e 
gradevoli per tutti i parteci-
panti in quanto ogni mercole-
dì e venerdì i nostri bambini 
si ritrovavano a sciare sulle 
piste di Biancoia immersi in 
un paesaggio naturale e sano, 
lontani da videogiochi, TV e 

divano. Speriamo che in av-
venire il gruppo dei bambini 
partecipanti aumenti e che 
tutti i giovani che abitano il 
nostro paese si avvicinino a 
questo sport sano e puro.

Il primo marzo 2015 è sta-
ta organizzata la gara di fine 
corso, memorial “Gustavo 
Pezzin”, che ha visto parteci-
pare tutti i bambini del corso 
ma anche i genitori e nonni 
che si sono ritrovati ai ganci 
di risalita di Biancoia per so-
stenere i propri figli e nipoti 
fra un panino, un bicchiere di 
vino e quattro ciacole. Termi-
nata la gara e le premiazioni 
una ottantina di persone (tra 
grandi e piccini) si sono ri-
trovati in baita “Biancoia” 
per il pranzo fra veri amici 
con la partecipazione anche 
di persone che hanno aiutato 
sentendo il dovere di sostene-
re questa iniziativa che, pur-

...CHE BELLA GIORNATA!!!

Ecco i ragazzi che hanno partecipato al corso di sci e alla gara finale. Casco e 

occhialoni ci impediscono, in qualche caso, di riconoscerli, ma in tutti si nota 

l’entusiasmo e la passione per questo bellissimo sport. Che poi il tutto sia fini-

to con una gran festa al ristorante del Rifugio Biancoia e con una lotteria da 

far invidia a quelle delle sagre di paese, va a tutto merito di queste persone:

Daniela SAMBUGARO; Stefano BAGNARA; Antonello BAGNARA; Gianni 

BUZZI; Maria Teresa POZZA; Eliana FACCHINETTI; Sara TESCARI e Mo-

nia CRESTANI.

Danilo Crestani di 
Contrà Bielli è un si-

gnore a cui la montagna non 
fa certo paura.

Famose sono certe sue 
escursioni sui monti più alti 
di questo nostro pianeta.

L’estate scorsa le sue at-
tenzioni le ha rivolte al Sud 
America dove, montagne 
che superano i 6000 metri 
d’altitudine, ve n’è più d’u-
na.

Qui lo vediamo (è il 4° da 
sin.) a Machu Picchu (Perù) 
che con i suoi 2430 metri 
è paragonabile alle nostre 
colline sopra Marostica. Pur 
affascinati dal meraviglioso 
sito archeologico, ma insod-
disfatti di queste basse alti-
tudini, Danilo e gli amici, 
sono saliti di quota e tra le 
montagne peruviane e quelle 
boliviane hanno vissuto per 
circa un mese tra i 4 mila e 

I 6000 DI DANILO

i 6 mila metri (questi ultimi 
superati per due volte). Han-
no sostato sulle rive del lago 
Titicaca che è posto ad oltre 
3800 metri s.l.m. e che è il 

troppo, non conta più i nume-
ri degli anni scorsi.

Un grazie a tutti e, in parti-
colare, ai nostri bambini che 
sono stati i veri protagonisti. 
Un grazie va anche a chi ha 

sostenuto l’iniziativa (spon-
sor, ecc.). Una parte del ri-
cavato della lotteria è stato 
donato alla Scuola Materna 
di Conco.

G.Buzzi

Perù, Machu Picchu: Danilo Crestani (quarto da sin.) assieme agli amici con 

i quali ha vissuto la meravigliosa avventura sui monti del Sud America.

più alto lago navigabile del 
mondo.

Sono saliti sul Huayna 
Potosi una delle vette (6088 
mt.) più belle e celebri del-

la Bolivia, posta 
sulla Cordillera 
Real a circa 25 
km. da La Paz.

Hanno anche 
affrontato una 
discesa ardita in 
bicicletta parten-
do da oltre 4000 
metri fino ad 
arrivare a 1600 
lungo una strada 
sterrata abba-
stanza pericolosa.

Il 14 marzo 
2015 nella sala 
della bibliote-
ca comunale, 

Danilo ed un suo amico ci 
hanno intrattenuti con foto 
e filmati della meravigliosa 
avventura. Paesaggi incan-
tevoli, montagne innevate, 
laghi dalle acque pure, paesi, 
animali, fiori e persone di un 
mondo lontano e affascinante.
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Il giorno 30 settembre 2014, presso la Sede degli Alpini e dei 
Donatori di Sangue di Rubbio, si è svolta l’Assemblea per il 

rinnovo del Consiglio direttivo.
L’Assemblea, presieduta da Pozza Diego e coordinata dal Ca-
pogruppo uscente Andrea Deplano, ha provveduto all’appro-
vazione del bilancio e della relazione morale del Capogruppo.
A tre anni dalla sua nomina, Andrea Deplano illustra i risul-
tati ottenuti dal Gruppo, incontrando la gratitudine e la stima 
dell’intera Assemblea.
Sotto la sua guida, e con l’aiuto di quelle persone che egli 
stesso definisce “amiche ed amici”, espressione che denota an-
cora di più la coesione degli associati, ha promosso la crescita 
esponenziale del gruppo. Innanzitutto in termini numerici: dai 
22 donatori effettivi del 2011 agli attuali 51, un successo di cui 
tutto il Gruppo va fiero.
Certo, le migliorie apportate non si fermano qui: sono state 
sviluppate le collaborazioni con i Gruppi vicini, partecipando 
alle diverse manifestazioni ed attività e si è rafforzata l’iden-
tità del Gruppo con piccoli ma in realtà grandi gesti, tra cui 
l’acquisto delle felpe e la realizzazione dello striscione del 
Gruppo.

Il Gruppo di Rubbio è ora pronto ad accogliere il nuovo Consi-
glio direttivo, capitanato dalla giovane Claudia Cortese, eletta 
Capogruppo. 
Al suo fianco, gli altri membri del Consiglio sono:
• Alberti Francesco, in qualità di Vice-Capogruppo;
• Bertacco Barbara, in qualità di Segretario;
• Bertacco Massimo, in qualità di Consigliere;
• Cortese Daniele, in qualità di Consigliere;
• Cortese Fabio, in qualità di Consigliere;
• Cortese Laura, in qualità di Consigliere;
• Cortese Tiziano, in qualità di Consigliere;
• Deplano Andrea, in qualità di Consigliere.
Un Consiglio direttivo giovane, carico d’idee e proposte, che 
saprà sicuramente portare avanti il progetto avviato da Andrea 
Deplano, proseguendo nella sensibilizzazione dei cittadini alla 
donazione del sangue, gesto tanto altruista quanto di impor-
tanza spesso vitale.
Non ci rimane che ringraziare vivamente il Capogruppo uscen-
te per l’ottimo lavoro svolto, ed offrire il nostro più caloroso 
incoraggiamento ed augurio al nuovo Consiglio direttivo.

Barbara Bertacco

GRUPPO DONATORI DI RUBBIO: 
RINNOVATO IL CONSIGLIO DIRETTIVO

24 novembre 2014, quattro 
del mattino, piazza di Conco. 

Il gruppo dei Donatori di 
Sangue attende impaziente il 
pullman. La levataccia all’al-
ba si è rivelata ardua ma ne 
è valsa la pena! Tra le varie 
soste il viaggio prosegue in 
tranquillità e non ci rendia-
mo conto di aver attraversato 
mezza Italia. All’improvviso 
un “Benvenuti a Roma” dalla 
voce sonora del nostro auti-
sta Paolo risveglia in tutti i 
viaggiatori l’entusiasmo per 
questa gita! Grazie a Paolo, 
dalla corriera possiamo am-
mirare la sede della RAI con 
il suo cavallo,  simbolo sto-
rico che la contraddistingue; 
l’Isola Triburtina, le terme di 
Caracalla e il ponte Milvio. 
Senza accorgerci ci avvici-
niamo sempre più al cupo-
lone dove ci aspetta Alessan-
dra, la nostra guida, che sarà 
con noi per tutti tre i giorni e 
da subito inizia a spiegarci la 
storia di Roma. 

Il colonnato della Basilica 
di San Pietro ci avvolge e 
ci invita ad entrare in basi-

I donatori a Roma
lica che si presenta ai nostri 
occhi nella sua maestosità 
ed apprezziamo i capolavori 
commissionati dai vari Papi. 
Il nostro primo giorno finisce 
in Piazza San Pietro, con una 
bellissima foto di gruppo.

Roma non è Roma se non 
visiti alcune delle quasi mille 
chiese che possiede, noi sia-
mo riusciti a visitare: San Pa-
olo  fuori le Mura, Santa Ma-
ria Maggiore, San Giovanni 
in Laterano e poi il Pantheon, 
ma non potevano mancare 
Piazza di Spagna, Piazza Na-
vona e la Fontana di Trevi.

Sfortuna ha voluto che la 
Fontana di Trevi fosse in ri-
strutturazione perciò niente 
lancio della monetina ma un 
desiderio l’abbiamo espresso 
ugualmente! Che si avveri!? 
Per dare una mano alla sorte 
siamo andati ad ammirare il 
Colosseo e l’Altare della Pa-
tria di sera. L’atmosfera not-
turna  donava un fascino tutto 
nuovo a questi monumenti 
rendendoli indimenticabili. 

È mercoledì ed è consue-
tudine che Papa Francesco 

in questo giorno celebri 
l’Udienza Generale in Piaz-
za San Pietro, nonostante la 
moltitudine di persone sia-
mo riusciti a trovare posto 
con una bella visuale per il 
passaggio della papa-mobile. 
Purtroppo inizia a piovere, 
dapprima solo qualche goc-
cia, poi la pioggia si fa più 
fitta fino a costringere tutti ad 
andare a comprare dei k-way 
e alla fine tutti sembravamo 
degli gnomi colorati con le 
mantelline uguali. All’arri-
vo del Papa la pioggia cessa 
e come per miracolo esce il 
sole. È stata un’emozione 
ancora più forte quando Papa 
Francesco ha preso amore-
volmente in braccio Ginevra 
la più  piccola del gruppo. 
Durante l’Udienza il Papa ha 
benedetto e ringraziato  tutti i 

popoli e tutti i gruppi presen-
ti compreso il nostro, lascian-
doci come monito il pensiero 
di saper apprezzare le piccole 
cose della vita, che spesso 
trascuriamo e alle quali non 
diamo importanza. L’ultima 
sorpresa di questo viaggio è 
stato l’incontro con don Fa-
brizio, a Rieti. 

Grazie a tutti, alla prossi-
ma!

Il Gruppo Donatori di San-
gue di Conco presenta con 
orgoglio il donatore Perne-
chele Benedetto che con le 
Sue 71 donazioni sia esem-
pio verso i giovani a render-
si disponibili al nobile gesto 
di donare qualche goccia del 
loro sangue collaborando 
così a salvare la vita di chi ne 
ha bisogno.

Il Capogruppo e il Consiglio

Papa Francesco ha preso in braccio Ginevra, la più piccola del gruppo.
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Dalla Francia ci scrive 
questa lettera Este-

rina Brunello, originaria di 
Rubbio:

St. Claude lì 26-1-2015
Cari Amici di 4 Ciacole fra 

noialtri de Conco sono l’E-
sterina dalla Francia.

Vengo a Voi tutti con i miei 
Auguri per l’anno 2015 au-
gurando tante belle cose. 
Pace, salute e buona armonia 
fra voi che siete uniti, anche 
col pensiero, di noi che siamo 
lontani dalla nostra Italia, 
da me mai dimenticata. Ma 
il destino è stato questo qui, 
c’era lavoro e la Francia ci 
ha accolti bene. Adesso sia-
mo apprezzati per la nostra 
buona volontà di lavorare e 
avere fatto una famiglia mol-
to unita.

Le mie figlie con le loro fa-
miglie ringraziano per il vo-
stro giornale molto spiegato 
di un po’ di tutto.

Grazie a voi e fate sem-
pre così che a noi fa vivere 
la nostalgia di Conco, e per 
me Rubbio. Le Cave colorate 
una meraviglia. Bravi e bra-
vissimi….

…Vi metto una cartolina di 
St. Claude, magari qualcuno 
di Conco e dintorni conosce-
rà questa città del Jurà, mol-
to apprezzata per il lavoro di 
pipe e diamanti. Anzi, capita-
le di questi due prodotti.

Ora c’è un po’ meno lavoro, 
ma speriamo in avvenire un 
po’ più di lavoro per le nostre 
famiglie e dei giovani. Per il 
momento tutti lavorano…

…Unita a tutta la mia fa-
miglia Vi invio i miei più cor-
diali saluti a Voi tutti e un sa-
luto particolare a mia sorella 
Adele

Ancora salutoni Esterina 
Brunello sposa Polita. Ciao.

Cara Esterina,
abbiamo ricevuto la sua let-

tera e l’offerta per il giornale 
e la ringraziamo sentitamen-
te.

Saint Claude è una cittadi-

na di circa 11 mila abitanti 
famosa per le fabbriche di 
pipe dove hanno lavorato 
alcuni nostri paesani (tra cui 
mio padre).

Dopo la Grande Guerra 
sono stati molti gli Italiani 
che sono emigrati in Francia 
alla ricerca di un lavoro e si 
può ben dire che i nostri con-
nazionali, che all’inizio non 
erano ben visti, si sono fat-
ti apprezzare proprio per le 
loro doti di grandi lavoratori. 
Una recente indagine delle 
autorità francesi ha indicato 
in circa 4 milioni i Francesi 
d’origine italiana.

Bruno Pezzin

Dall’Australia ci scrive 
Wanda Frigido

Cobram 22-1-2015
Caro Bruno, ti ringrazio 

tanto per aver messo nelle 
4 Ciacole la mia fotografia 
con il campanile di Conco, 
ti scrivo anche per dirti che 
il campanile l’ho comprato 
tanti anni fa ma non mi ri-
cordo quando, così ti metto 
una foto di mio figlio Enrico 
il giorno che lui ha compiu-
to 21 anni al 30 novembre 
1988, dove c’è il campanile 
che avevo comprato qualche 
anno prima quando ero venu-
ta con Ivan e Anita per farli 
conoscere i miei carissimi 
genitori.

Grazie per le 4 Ciacole che 
quando le leggo mi sembra di 
essere a Gomarolo da quanto 
vicina mi sento a Conco.

Cari saluti a tutti i Conchesi! 

Da Vigliano Biellese rice-
viamo questa mail:

È da un pochino che non 
scrivo: voi invece si, nel sen-
so che ricevo regolarmente 
il giornaletto “4 Ciacole”. 
Vi ringrazio per quanto vi 
impegnate a tenerci collega-
ti con la comunità di Conco 
e circondario. La comunità 
è piccola ma seguendovi nei 
vari numeri devo dire che 
è molto viva ed attiva: è un 

Lettere al giornale vero piacere leggervi e ap-
prendere delle innumerevoli 
iniziative…

… non mollate, sapendo 
che siamo in molti ad apprez-
zare.

Giovanni Fraschetto
Grazie Giovanni, che ha 

letto la nostra richiesta di 
avere dai lettori i loro indiriz-

zi mail così da poter spedire 
il giornale in formato pdf per 
via telematica. A lui mande-
remo questo numero di 4 Cia-
cole via mail e rinnoviamo a 
tutti i lettori (soprattutto a co-
loro che vivono all’estero) di 
inviarci – se lo desiderano – il 
loro indirizzo mail.

I furti sono diventati un’e-
mergenza. Da qualche 

anno a questa parte anche 
nel nostro paese non sono 
mancati furti nelle case, negli 
esercizi pubblici e, da merco-
ledì 21 gennaio 2015, anche 
alle Poste.

Nottetempo una banda ben 
organizzata di delinquenti ha 
compiuto un’azione delittuo-
sa che ha fruttato un certo 
bottino (si parla di 10 mila 
euro), ma che ha prodotto 
danni per un cifra ben supe-
riore. Hanno tranciato in due 

punti la rete di recinzione del 
campo polivalente sito dietro 
al Municipio, hanno divelto 
un’inferriata, rotto una fine-
stra, scassinato con un flessi-
bile una cassaforte, azionato 
un estintore per far coprire di 
polveri tutto ciò che si trova-
va all’interno dell’ufficio (per 
far perdere le tracce) e poi se 
ne sono andati indisturbati, 
senza che nessuno si accor-
gesse di nulla, salvo le tele-
camere esterne dalle quali è 
arrivata conferma che l’azio-
ne si è svolta tra l’una e le tre 
di notte.

Il risultato è stato che per 
ben 12 giorni l’ufficio posta-
le di Conco è rimasto chiu-
so con grave disagio per gli 

utenti.
Le Forze dell’ordine pos-

sono ben poco e se anche do-
vessero mettere le manette ai 
responsabili è praticamente 
certo che dopo un primo in-
terrogatorio davanti al giudi-
ce, gli autori sarebbero messi 
immediatamente in libertà 
in attesa di un processo che, 
se va bene, verrà fatto dopo 
qualche anno.

I delinquenti di mezzo 
mondo vengono a delinque-
re in Italia perché hanno la 
matematica certezza di farla 

franca. La 
gente or-
mai è esa-
sperata.

Le cro-
nache ci 
r a c c o n -
tano che 
ora nem-
meno par-
cheggiare 

l’auto sotto casa è più sicuro: 
sono infatti stati rotti i vetri di 
più di qualche auto per rubare 
quello che i proprietari pos-
sono aver lasciato all’interno.

Il nostro Sindaco, Graziella 
Stefani, intervistata dal Gior-
nale di Vicenza ha detto:

Siamo un po’ tutti disorien-
tati, perché fatti come questi 
aumentano il senso di insicu-
rezza già diffuso tra la gente. 
Questo furto ci fa sentire tutti 
vulnerabili. Come ammini-
strazione comunale proviamo 
rabbia e disagio perché se 
nemmeno la videosorveglian-
za funziona più come deter-
rente, non si sa come poter 
tutelare i nostri cittadini e i 
beni comuni.

FURTO ALLE POSTE DI CONCO
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ricordano che gestiva un nego-
zio di mercerie.    

Domenico Fortunato Piz-
zato di anni 88 che abitava a 
Marostica ed era conosciuto 
soprattutto perché aveva la-
vorato lunghi anni presso uno 
Studio Notarile di Bassano;

Tranquillo Felice Cortese 
di anni 84 che abitava a Longa 
di Schiavon;

Mario Bordignon di anni 
73 di Santa Caterina. Era un 
impresario edile che da qual-
che anno si era ritirato dal 
lavoro. La sua azienda viene 
condotta dai figli.

Adelaide Caldana ved. 
Pozza di contrà Orsati che ave-
va 93 anni;

Felicita Pozza ved. Colpo di 
anni 74 che abitava a Conco di 
Sopra. Felicita era la moglie di 
Luigi Colpo che era deceduto a 
gennaio e quindi i due coniugi 

sono morti nello stesso anno.
Antonietta (Bortola) Bru-

nello ved. di Luciano Cortese 
che aveva 90 anni ed era origi-
naria di Rubbio.

Giacomo Crestani di contrà 
Bielli che aveva 88 anni.

A dicembre 2014 è dece-
duto Egidio Zampese di Lu-
siana. Aveva 65 anni ed era il 
giornalista dei nostri paesi. Le 
cronache e le notizie che ri-
guardavano Lusiana e Conco 
sono state per anni la fonte dei 
suoi articoli che pubblicava su 
“il Giornale di Vicenza” e su 
“l’Altopiano”.

A gennaio due notizie luttuo-
se sono giunte dall’Australia: 

A Melbourne è deceduta Rita 
Bertuzzi Castelli (di anni 85) 
che era parente dei Bertuzzi 
del Perfetto di Contrà Leghe, 
mentre a Sydney viveva Gia-
cinta Maria Pezzin, moglie di 
Cristiano Bagnara. Aveva 86 
anni ed era sposata da 62 anni, 
gli stessi che ha trascorso nella 

lontana Australia.
A gennaio è deceduto anche 

Beniamino (Mino) Passuel-
lo di anni 91. Era ricoverato 
da qualche tempo ad Asiago. 
Un’altra morte che ha portato 
in paese profondo cordoglio 
è stata quella di Enio Bonato 
(cl. 1951) che abitava in via 
Cappellari ed era titolare del-
la carrozzeria omonima. Per 
il suo lavoro, che ha sempre 
svolto con passione e compe-
tenza, Enio era molto apprez-
zato non solo a Conco, ma an-
che nel circondario.

A marzo è deceduto Anto-
nio Rodighiero di anni 84 che 
abitava in una villetta del Viale 
della Rimembranza.

In questi primi mesi del 
2015 alcuni gravi lutti 

hanno colpito famiglie di Con-
co od originarie del nostro pa-
ese.

A gennaio è giunta notizia 
della morte di Luca Rossi di 
anni 36 che abitava a Semon-
zo del Grappa, ma era figlio di 
Costantina Girardi originaria 
di Contrà Campanari.

A febbraio è deceduto, dopo 
una malattia durata circa 10 
mesi, Manuel Schirato di 
contrà Rubbietto.

Manuel (Ciki) aveva 23 anni 
ed era figlio di Lorenzino e di 
Piera Bertuzzi. Era un nipo-
te di Antonio Bertuzzi (Toni 
Morte) di Contrà Conco di 
Sopra e dell’Angelina Dalle 
Nogare.

Le due morti hanno profon-
damente colpito tutto il paese, 
anche se Luca non era molto 
conosciuto visto che non abi-
tava qui. Di Manuel pubbli-
chiamo, a parte, un ricordo dei 
famigliari.

Particolarmente dolorose 
anche le morti di due giovani 
donne:

Caterina Faresin di anni 58 
che era la moglie di Arnaldo 
Pilati, ex finanziere, originario 
di contrà Lova;

Fiorella Rizzato (55) di 
contrà Bielli ed era la moglie 
di Danilo Crestani.

A novembre 2014 sono de-
ceduti:

Maistrello Zemira ved. di 
Dalle Nogare Battista che abi-
tava a Verona. Di lei sicura-
mente sono molti i lettori che 

Toni è stato Capo Gruppo 
degli Alpini di Conco dal 1961 
al 1968. I famigliari lo ricor-
dano con queste parole: Gli 
Alpini ti hanno salutato. An-
tonio era persona riservata di 
carattere tranquillo e buono. 
Gli ultimi anni li ha dedicati 
alla moglie che, colpita da una 
malattia debilitante, ha curato 
finché ha potuto. Da oltre un 
anno rimasto solo e con poca 
salute ha continuato la sua esi-
stenza con grande dignità, sor-
retto dai figli che gli sono stati 
vicini. Con rimpianto da parte 
di noi tutti. 

Dalla Francia abbiamo ri-
cevuto la notizia della morte, 
avvenuta il 29/01/2015, di Be-
nedetto Cortese che era origi-
nario di contrà Muri ed aveva 
91 anni. Era conosciuto come 
Tino e dopo la guerra, nel 
1946, era emigrato in Francia, 
nel dipartimento dell’Ardeche 
(regione Rhone-Alpes). Ha la-

vorato come boscaiolo per due 
anni, ma poi ha sempre fatto 
il contadino. Con la moglie 
Maria Dalle Nogare (la sorella 
della Berenice), ha tagliato il 
bel traguardo di 67 anni di ma-
trimonio, ed ha formato la sua 
famiglia composta da 4 figli, 4 
nipoti e 4 pronipoti.

Come tutti gli emigranti non 
ha mai dimenticato l’Italia e 
soprattutto Conco e la vallata 
di Santa Caterina da dove pro-
viene anche la moglie.

Negli ultimi anni è venuto 
spesso a visitare il paese sem-
pre con tanta emozione.

Quando busseròQuando busserò

Zemira Maistrello.

Felicità Pozza.

Benedetto Cortese.

Antonio Rodighiero.

Giacinta Bagnara.
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Manuel Schirato.

Da Bassano è giunta notizia 
della morte avvenuta nel mese 
di aprile di Giulia Predebon 
in Mazzeracca, di anni 68 che 
abitava a Marchesane ed era 
originaria di Gomarolo. 

Nei registri dello Stato Civi-
le sono stati trascritti anche gli 
atti di morte provenienti dal-
la Francia di Silvana Vittori 
(1927)  e di Vincenza Maria 
Russo (1940) moglie di Mario 
Cortese. Non conosciamo le 
loro parentele a Conco.

Poco prima da andare alle 
stampe sono arrivate due  no-
tizie riguardanti la morte di 
nostri concittadini, residenti in 
Australia. Si tratta Santa Ber-
tuzzi di anni 91 che abitava a 

Melbourne. Di lei, che abbia-
mo incontrato nei nostri viaggi 
in quella lontana terra, ricor-
diamo che ci disse che ogni 
notte, da quando era emigrata 

in Australia, si sognava del suo 
Conco. Il secondo è  Bortolo 
Rubbo di anni 83. Bortolo, 
con i fratelli Nino e Ubaldo 
era emigrato in Australia ed è 
morto a Blacktown, una cit-
tadina nei pressi di Sydney. 
Erano i figli del Jijo dei Gonzi. 
Proprio l’anno scorso mi aveva 
scritto una lettera nella qua-
le, in breve, raccontava la sua 
emigrazione. Partito nel luglio 
del 1950 (aveva 18 anni) con il 
fratello Ubaldo e con Giorda-
no Bagnara (che abitava anche 
lui ai Gonzi), ricordava che, 
in quello stesso periodo dalla 
piccola contrada posta sopra 
Santa Caterina, partivano an-
che i suoi cugini Bortolo (Sa-

lesiano) e Bruno Rubbo con la 
madre Filomena. La loro meta 
però era il Brasile.Partirono 
in sei e in contrada, scriveva 
Bortolo, lasciammo un grande 
vuoto. Tornò a casa la prima 
volta nel Natale 1980. Erano 
trascorsi quasi trent’anni. Nel 
fare i complimenti a 4 Ciaco-
le, spronandoci a continuare 
la nostra opera in favore degli 
emigranti, scriveva: special-
mente per quelli più lontani, 
perché solo chi ha emigrato 
fuori dall’Italia possono capi-
re, chi non ha emigrato fuori 
e oltremare, non può capire il 
vero senso della parola EMI-
GRANTE.

“E se io parto mentre tu ri-
mani........”

Se chiudo gli occhi rivi-
vo tutti i mesi passati, ogni 
momento. Il dolore, la pau-
ra, l’angoscia, la speranza...
che strada difficile! Tortuosa! 
Tutta in salita! Ma TU l’hai 
percorsa con la DIGNITA’, 
il CORAGGIO, la FIDUCIA, 
la SAGGEZZA e il RISPET-
TO degni solo di un GRAN-
DE GUERRIERO. Perchè 
questo TU eri e sarai sempre, 
un GUERRIERO! 

E’ difficile comprendere 
e accettare il perchè!, il si-
gnificato di questo tuo viag-
gio, così breve, sulla terra. Il 
vuoto che hai lasciato è così 
grande e incolmabile e noi 

siamo così piccoli difronte a 
tutto questo! 

E’difficile lasciarti andare...
ma ora TU hai intrapreso un 
altro viaggio per raggiun-
gere la VETTA PIU’ ALTA. 
Non hai potuto portare con te 
scarponi, racchette, lo zaino, 
so che non ti servono dove sei 
ora!

Tra queste montagne, che 
tu hai tanto amato, è rimasto 
il tuo bellissimo volto, con 
quello splendido sorriso, il 
tuo caldo abbraccio che ci 
accoglie, ci riscalda, la tua 
Anima MERAVIGLIOSA, la 
tua Essenza STRAORDINA-
RIA. Tutto questo adesso ci 
avvolge e ci protegge.

Il 2 marzo, giorno del tuo 

A  Manuel funerale, è stata una giorna-
ta molto triste, come lo sono 
tutte ora, ma allo stesso tem-
po incredibilmente straor-
dinaria! Quel raggio di sole 
improvviso che ha spazzato 
via la nebbia più fitta......eri 
TU Angelo!!!! Ci sei venuto 
a salutare ...

Ora se n’è andata ogni cosa. 
E’ rimasta solo questa gran-
de calma, e questa sensazio-
ne, comunque straordinaria 
che niente è andato perduto! 
Niente si perderà!

Sant’Agostino ha detto: 
“La morte non è niente. Sono 
solo passato dall’altra parte, 
è come se fossi nascosto nel-
la stanza accanto, o, come ha 
detto la mamma Piera, dietro 
un velo che i nostri occhi non 
possono penetrare. Io sono 
sempre io e tu sei sempre tu. 
Quello che eravamo l’uno per 
l’altro lo siamo ancora.....”  
Ora TU sei fuori dalla nostra 
vista ma non dai nostri cuori, 
dai nostri pensieri, dalle no-
stre anime.

Ogni cosa è per te!
Continui a vivere, e così 

sarà per sempre, dentro ognu-
no di noi, sarai ovunque noi 
saremo!

TU sei stato un DONO 
PREZIOSO e MERAVI-
GLIOSO ogni giorno, che 
custodiremo gelosamente nel 
nostro cuore!

Manuel! Con il tuo aiuto 

troveremo la forza e il corag-
gio, che TU ci hai insegnato, 
per vivere le nostre vite in 
pienezza, perchè questo vuoi, 
lo sappiamo! Perchè questo, 
credo, è l’unico modo per 
poter onorarti, per onorare 
il ragazzo FANTASTICO e 
CORAGGIOSO che sei stato 
e che continuerai ad essere 
ogni giorno delle nostre vite.

IL “per sempre” non sta 
nella fisicità delle cose ma 
nell’Amore. L’Amore è l’u-
nica “cosa” che non avrà mai 
fine!

Sussurreremo il tuo nome 
nel nostro cuore Angelo mio 
e TU sarai qui con noi! Non 
potremo toccarti ma ti senti-
remo!

Con il tuo essere hai scosso 
profondamente gli animi. A 
tutti hai lasciato qualcosa su 
cui riflettere.

Ora sei tornato a casa! Ti 
prego! Vivi anche TU la vita 
in pienezza dove sei adesso! 
Oltre le paure, il dolore, la 
lotta...ma nella luce, nel calo-
re, nell’Amore infinito!

Ora più niente può farti sof-
frire!

Siamo orgogliosi di TE che 
sei così speciale Angelo Me-
raviglioso!

TI abbiamo amato tanto! Ti 
ameremo per sempre!

CIAO MAMY!

La tua Famiglia  

Bortolo Rubbo.
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Quella volta, il cugino 
lo montò sul palo della 

bici e lo portò a Val Lastaro. 
Lui aveva forse cinque, sei 
anni, mentre il cugino ne ave-
va più di venti. Fecero quella 
gita in bici e Florio si ricorda 
che il Mario Pilati, che di li a 
poco sarebbe andato a fare il 
Forestale, gli disse, passando 
vicino a delle rocce che affio-
ravano dal terreno: vedi, quei 
sassi saranno l’oro di Conco.

Florio allora non lo sape-
va, ma con i sassi lavorerà 
per gran parte della sua vita 
ed anche se per lui non sono 
stati l’oro, sono stati certo la 
sua passione. 

Ha fatto anche il contrab-
bandiere, è vero, e forse lo 
possiamo considerare l’ulti-
mo contrabbandiere di Con-
co, ma la maggior parte del 
suo lavoro l’ha dedicata al 
marmo. Bravo scalpellino, 
forse più artista che artigiano, 
gli piaceva ricavare da quegli 
informi, pozzi, colonne, vasi, 
fioriere ed anche, cimentarsi 
in opere che ora sono parte 
della nostra bella chiesa e che 
non stonano affatto a fianco 
dei marmi del ‘700.

L’attuale altare e l’ambone 
sono opere sue di cui andava 
giustamente fiero.

Era un omone grande e 
forte, con due mani enormi. 
Sembrava quasi strano che 
con quelle mani riuscisse, se 
necessario, a scolpire il mar-
mo con tanta delicatezza.

L’anno scorso ha voluto 
mostrarmi i suoi lavori: a 84 
anni lavorava ancora perché 

quella era la sua passione. 
Con ritmi un po’ più modesti 
di un tempo, ma incredibil-
mente proficui. E riusciva a 
spostare da solo, con qualche 
trucco, ovviamente, blocchi 
di marmo molto pesanti.

La vita non è stata partico-
larmente generosa con lui e il 
riferimento va a quell’estate 
del 1970 quando in una cava 
di marmo perse il figlio Ren-
zo di appena 14 anni per una 
tragica fatalità. Non fu mol-
to fortunato nemmeno nella 
coltivazione delle cave e do-
vette andare in Svizzera dove 
per 13 anni farà l’emigrante 
stagionale.

Un suo cruccio era quello 
di non aver avuto la possibi-
lità di studiare. Conosceva 
però a memoria passi della 
Divina Commedia o poesie 
di Pascoli o Manzoni. Citava 
opere di Pirandello, per non 
parlare di Carducci che aveva 
vissuto la sua stessa tragedia 
famigliare: 

…Tu fior de la mia pianta
Percossa e inaridita,
Tu de l’inutil vita
Estremo unico fior…
Non aveva potuto studiare, 

ma il lavoro iniziato giova-
nissimo, la naja di cui anda-
va fiero e che ricordava con 
particolare trasporto e l’arte 
dello scalpellino furono per 
Florio una scuola importante 
della vita. Si può solo imma-
ginare la contentezza, arriva-
ta purtroppo solo un paio di 
giorni prima della morte, nel 
sapere che il nipote Renzo 
(che porta il nome dello zio 
morto in cava) si era laureato 
ed è diventato “dottore”.

Faceva un certo effetto ve-
dere affissi in piazza il papiro 
di laurea di Renzo e l’epigra-
fe del nonno Florio.

Fiero di essere Italiano, 
fiero di essere Alpino, fiero 
di essere un “Commissario” 
(soprannome dato alla sua 
famiglia Pilati). Dio, Patria e 
Famiglia non erano concetti 
vuoti per lui. Non disdegnava 
esporre le sue convinzioni e 
più di qualche volta lo abbia-

Florido Pilati (1929-2015) mo ospitato anche sulle pagi-
ne di questo giornale. I suoi 
erano ricordi, oppure concetti 
che si potrebbero definire fi-
losofici, racconti di un uomo 
che aveva alle spalle una lun-
ga e travagliata esperienza.

4 Ciacole ha perso un col-
laboratore ed era doveroso da 
parte mia ricordarlo perché 
anche lui ha contribuito alla 
cultura di questo nostro ama-
to Conco.

B.P.

Florido Pilati.

Dobbiamo aggiungere no-
tizie di altri concittadini de-
ceduti a fine aprile, poco pri-
ma di andare alle stampe. Si 
tratta di Lucia Brunello ved. 
Cortese di anni 91 che abita-
va a Rubbio; di Suor Alfon-
sina (Lina) Cortese di anni 
80 che era Suora della Sacra 
Famiglia e i cui parenti vivo-
no a Longa di Schiavon e di 
Osvalda Dinale ved. Dalle 
Nogare di anni 88, che viveva 
a Treviso, ma che era ben co-
nosciuta a Conco Sopra dove 
aveva una casa (vicino alla 
bottega del Nani) nella qua-
le veniva sempre a passare le 
vacanze estive.

SCUOLE MATERNE
Le scuole materne dei nostri paesi stanno male. La 

loro malattia dipende da vari fattori che, come 
spesso accade, sembrano mettersi d’accordo per far an-
dar storte le cose.

C’è sicuramente un calo di nascite e quindi un calo dei 
bambini che l’Asilo lo andrà a frequentare. C’è poi una 
crisi economica in atto che da una parte non permette 
l’adeguamento delle rette all’aumento costante e pro-
gressivo dei costi, e dall’altra fa ridurre i contributi che 
gli enti pubblici, Stato e Regione in testa, elargiscono 
annualmente.

A novembre 2014 si è tenuta a Conco una giornata 
di sensibilizzazione della nostra comunità ai problemi 
dell’asilo e i bambini, accompagnati dalle insegnanti 
e dai genitori si sono recati in piazza e lungo il Viale 
della Rimembranza in un piccolo corteo di protesta per 
i gravi ritardi con cui lo Stato e la Regione erogano i 
loro contributi. Non è solo quello economico l’aspet-
to che preoccupa i gestori dell’asilo, in primis parroco 
e consiglio pastorale oltreché, ovviamente, il consiglio 
della scuola, ma anche il fatto che manca l’effettivo ri-
conoscimento del ruolo della scuola privata nella realtà 
educativa nazionale.

Le scuole paritarie (così vengono chiamate le scuole 
private) svolgono un servizio pubblico pari a quello del-
le scuole pubbliche e dovrebbero quindi essere trattate 
allo stesso modo. Nonostante, invece, facciano rispar-
miare molti soldi allo Stato, ciò non avviene ed anzi, 
negli ultimi cinque anni i contributi statali sono diminu-
iti dell’8% e nel solo 2015 si prevede un’ulteriore ridu-
zione del 3%.

Il rischio di chiusura di queste benemerite istituzioni è 
reale con il risultato che si andrà ancor più  ad impove-
rire questi nostri paesi di montagna.
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Qualcuno non ha una 
grande barba (come 

Luigi Tatti), ma qualcuno 
l’ha proprio bella lunga e 
bianca (segno di saggezza; 
come Roberto Girardi-Bandi 
o Francesco Passuello e, un 
po’ più modesta, ma sempre 
“saggia” come Pierino Col-
po). C’è poi chi è riuscito a 
trasformare due fluenti baffi 
in una barba bicolore (Vilmer 
Tumelero). Chi ha i capelli 

lunghi (el Fusto) e chi la te-
sta pelata (???). Molti i gio-
vani perché sembra che alle 
ragazze piacciano gli uomi-
ni con la barba. Uno solo il 
fisarmonicista, ma che festa 
al ristorante “Alla Rosa” di 
Velo, dove anche quest’an-
no “Le Barbe” di Conco non 
hanno voluto mancare a quel-
la che ormai è una tradizione 
da iscrivere nel calendario 
delle feste paesane.

Le barbe

Buon Compleanno

I figli di Elsa Crestani e Amelio Tumelero hanno voluto fare 
una sorpresa ai loro genitori, pubblicando sul nostro gior-

nale la foto scattata in occasione del compleanno di mamma 
Elsa, che ha felicemente superato i suoi primi... 90 anni.

Decido di fare una pas-
seggiata e parto da 

Gomarolo diretto verso il 
Cunchele. Mi dirigo quindi ai 
Gunsi e arrivo a Santa Cateri-
na. Di lì proseguo per le con-
trade Xilli, Rovera, Moltrina e 
Muri. Mi fermo un po’ per de-
cidere che sentiero prendere: 
se quello che arriva a Ronchi 
e poi si congiunge alla vec-
chia strada che sale a Conco, 
oppure quello che, più avanti, 
prosegue fino ai Garzoni.

Opto per quest’ultimo e sal-
go fino ad incrociare l’attua-
le strada provinciale che da 
Conco porta a Lusiana ed è 
qui che mi tornano alla mente 
i ricordi de stiani.

A quei tempi avevo mio zio 
Severino Zardin (Davide) che 
faceva el lattaro (servizio del-
la raccolta del latte) ed invi-
tava spesso me e mio cugino 
Vasco ad andare con lui nel 
giro del pomeriggio. Diceva 
che così aveva un po’ di com-

pagnia e anche un aiuto: poco, 
ovviamente, eravamo ragazzi-
ni di 10 – 12 anni.

La strada, allora, era molto 
stretta e quando s’incrociava 
un’altra macchina ci si dove-
va fermare e cercare un po’ di 
spazio per passare.

Nel posto dove ero arriva-
to c’era un punto di raccolta 
del latte. Qualcuno si chiede-
rà perché proprio lì visto che 
nei dintorni non vi sono né 
case né stalle. Come dicevo, 
le strade erano strette e non si 
poteva con il camioncino an-
dare in tutte le contrade. Deci-
sero così che quelli di Ronchi, 
Muri e Moltrina, se volevano 
vendere il latte lo dovevano 
portare fino a quel posto.

Ricordo che da quel sentie-
ro, che avevo appena percor-
so, salivano le donne con i 
vasi del latte attaccati al bigo-
lo, e accompagnate da qual-
che ragazzino.

Quando arrivava il camion-
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La raccolta del latte mezzo secolo fa

cino dello zio Severino, loro 
erano là che aspettavano. 
Capitava però, qualche volta, 
che qualcuna mancava all’ap-
puntamento e così, prima di 
partire, mio zio chiamava a 
voce alta il nome dell’assente 
e, quasi sempre, arrivava la ri-
sposta: So qua, so drio rivare, 
speta du minuti!

Così era allora, sia col sole 
che con la pioggia o, peggio, 
con la neve che, in quei tempi, 
cadeva abbondante. Quando 
il sentiero era tutto ghiaccia-
to qualcuno arrivava con poco 
latte e mio zio chiedeva: come 
mai? Gheto venduo le vache? 
La donna, quasi piangendo, 
rispondeva: so sbrissià e go 

rabaltà tuto.
Con questi pensieri arrivo 

a Conco e per scendere a Go-
marolo prendo il Boale. Fatti 
pochi metri trovo per terra 
cinque – sei bottiglie di birra. 
Alcune rotte. Penso non sia un 
bel gesto. Sicuramente molto 
comodo per liberarsi delle 
bottiglie, ma non bello per la 
natura e per chi percorre i no-
stri bei sentieri. Le raccolgo e 
le porto nei cassonetti del vi-
cino parcheggio.

Ho voluto raccontare anche 
questo episodio perché qual-
cuno possa un po’ riflettere e 
magari evitare certi compor-
tamenti

Gianni Pezzin (Peche)


